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LA 

CONGIVR A 


DE' BARONI 

‘del REGNO DI NAPOLI, 

CONTRA IL R;E 

FERDINANDO 

PRIMO, 



Raccolta .dal S. Camillo Porno . ‘ 





In Roma, m d lxv. 



Al S. Camillo Portio. 


Rcfcc.tuttauia l’obligo mio con V. S. 

C poi eh’ ella dice, che a mia fodisfàttione 

na dato principio al diftendere i partico 
lari della guerra eie’ Baroni, raccolti da lei con tan 
ta fatica: e rafTicuró, checiriufeirà, ne fi penti- 
rà giamai di haucrmi compiaciuto, perche mol- 
to ben conofeo , che a ferlo non le manca ne pa- 
role, ne arte , ne ingegno . dolmi folo , di non ha 
uerlaperfuafaa coporrel’hìftoria Tofeanaméte: 
non perche il fuo ftile Latino non mi fodisfàccia: 
anzi io lo reputo elegàte,e graue : ma per defidera 
re , che l’ opera fia horribil documeto a tutti quel 
lihuomini del Regno, che faranno poco oofe- 
quenti alle uolonta de loro Re. perilcheafTaimc 
glio l’apprendcrebbono uolgare. Etaucrtifea, 
che tutti gli antichi, e buoni hiftorici hanno fcrit 
to nelle loro lingue materne . e molto piu natura 
le è a noi la linguaTofcana, chela Latina, a V. S. 
maflì inamente, che ci c allenata, epuro, fatta che 
l’harà diquefta maniera, non leu torràdi farla 
in queir altra ancora : fi come usò il Bembo , che 
lafciò fcritta la fua hiftorianell’ uno , e nell’ altro 
idioma . Diaci adunque dentro , e mandimene al 
cuna parte : che la leggerò uolentieri in quelle 
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horc, che tirannicamente mi auan^o : ricordan- 
dole, che i fcruigi accelerati fi reputano duppli- 
cati. Stiafana, e fermami. Di Trento. 




DiV.S. 
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Come padre, 

Il Cardinal Seripanno . 
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Eccf Sig. il Sig. Carlo Spinello, 
Duca di Seminara, 

CAMItLoPoRTIO. 

- Omc y. S. llluftriss. fa , tra le buone co^ 
e fe, eh' io conobbi peregrinando , fu Pa- 

golo Giouio , padre delle moderne hifto 
rie : il qualepcruenuco all’ cftrcmo della fua età, 
e poco contcco de’ Principi eh’ egli diccua con la 
penna hauere illuftrati , (i era riparato in Firenze, 
a cala il gran Duca Collmo, come ad unico rifu 
gio degli huomini eccellenti : óue dimorando 
aneli io , & aflàicon eflb feco ragionando dell’ Ki 
ftori^ e di quelle principalmente , che appartene 
uano al Regno j l' udì molte fiate rammaricarfi j 
che, per mancamento, e trafeuragine de gli ferie 
tori , egli non hauea potuto in cotati anni ridur- 
^re alla memoria de gli huomini uno de’ primi 
fondamenti delle guerre, che feguirono nel no- 
uanta quattro: ciò era la congiura del Principe di 
Salerno , e del Conte di Sarno , contra Ferdinan- 
do primo : per la quale fatto il Principe fiiorufci- 
to , e priuo dello fiato , fi ricoucrò da Francefi , c 
perfuafe il Re Carlo ottano a fore Timprefà del 
Regno : dalla cui paflàta egli tiraua il filo della 

fua 


fuahiftoria. Q^cfto defidcrio lò lo giudicai tati 
to giufto,c fi fattamente neceflario, che in me 
' fi apprefe, come fu in lui, di qualità, che, pochi 
anni fono, abbattutomi nel procefTo originale, 
che-/e formare il predetto Re contra il Conte , & 
Antonello Pctrucci, fuo Secretarlo ; paruemi,chc 
mi fi porgeìTe occafione di potere in maggior 
parte rinuenire lecofe di quel tempo, poitomi 
poi a cercare dell’ altre , io mi fono finalmente 
aiiueduco, di hauere ragunatctantc membra di 
quella congiura, che, fc bene non fono perfer- 
* te , fe ne potrebbe pure da buono maeftro for- 
' mare corpo intero : il quale maeftro, morto il 
• Giouio, mi ho anche perfuafo , che irebbe di 
, ' » • prefentc difficile a ritrouare. ma fperando, che i 

* cicli col tempo ne poffano ptodurre de fbmiglia 

ti, cmigliori *, eper cftcrncgiàftrcttamcnte pre- 
gato dalla ucneràda memoria di Mons. Illuftriss. 
Scripanno ; ne ho io fetto una bozza, & un mo- 
dello j (opra il quale que’ che uerranno , non fola 
. mcntcpoflàno6bricarcun bel corpo, ma dargli 
ulta, & all’ eternità confcgnarlo . il cnc da me noa 
potrebbe auucnircgiamai. E ueramentc fi uor- 
rebbe eftere troppo dotato dalla natura, c dall’ar 
te ammaeftrato , a corrifpondcrc alla fciclta delle 
parole, o alla loro numcrofa tcftura,richiefta nell* 

hifto- 
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hiftoria. È molto piu fi conucrrcbbc ritrouarfi 
• ricco d’ingegno , e fra retorici lungamente uer- 
iato , a ben’ ufarc l’ ordine, le fentenze , e l’ orario 
ni di quella feienza . EgrandilCmamente bifo- 
gnerebbe cflcrcitarfi ne’ maneggi 'de gli fiati, c 
nell’ opere militari , a perfèttamente ritrarre i con 
figli de’ Principi , g^i aflàlti , e le battaglie . Lafeio 
da parte quanto farebbe mefiiero il penetrare nel 
la geografia , e filofofia morale , per cfplicare cora 
piutamente le qualità degli huomini, e de’ paefi . 
Conucrrà adunque a piu fublime ingegno, di for 
mare una fi grande , uaga , e riguardeuole figura : 
& io mi rimarrò contento di naucrgli nella pre- 
fente operetta additato ,& adombrato l’ordine, 
X tempi , e gli accidenti , che Icguirono . Oue fe da 
faggio lettore fie feorto alcun neo, che con piu 
ftudio , e maggior diligenza fe leharcbbe potuto 
torre-, dirittamentea V.S.Illufiriss. piu chea me 
haucra da imputarlo : poi che in approuandola 
ruttami ha confortato, e foipintoa mandarla in 
luce . ne io me le ho potuto , o douuto opporre , 
clTendo ella nelle lettere giudiciofiflìma, e feden 
do per origine, per fortuna , e per ualore in altif- 
fimo grado firanofiri primi Baroni ^ al cui profit- 
to quefia fotica in maggior parte riguarda. Ma 
per certo ne anche è da marauigliarfi , che V. S, 

Ulufiriss. 


Illuftriss. procuri con tanto defiderio , che altri- 
conofca per la letdòne dcirhiftorie li pcftifcri fruc 
ti , che fogliono produrcele difcordie, cleribel-l 
lioni: poi che ancor giouanetto, feguendo l’or-' 
me de Tuoi predecelTori, deuotiflìmi della Cora 
na Aragonefc , ha fi prontamente, c magnifica- 
mente feriiicoil fuo Re nelle proffime guerre* 
che n ha riportato dignità , c gloria, e , quel eh’ è 
molto piu da ftimarc, T amore, e la beniuolcnza, 
di tanta Maeftà , digiiiflimo premio di un’ animo 
nobile, e generofo. ^ - ** 
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r * lluoghi , onde l' auttore ha tratta I* hiftoria : 


Dal proceffo originale centra il Conte di Sarno , Anto^ - 

nello Pctrucci, e figliuoli: “ - - • 

Dalproceffoin iftampa contro a* Baroni: ij.i 

Da di ricordi . fatti in Napoli : . ; _ ; f , *<■' • 

Dalla fama appo Napoletani : ^ 

Da gli fcritii di Triftano Caracciolo : 

Dal Platina , Volaterrano , Sabellico , Macchiauelli,' 
Corio, Fontano, Argentone, Hiftoria Vniucrlklc.. 


LIBRÒ PRIMO 

( 

DELLA CONGIVRA DE* BARONI 

• f 

DEL REGNO DI NAPOLI, 

f • ' ' 

« ^ . CONT&A :it Kfi FBaOXNANDO PRIMO» 

< 'OVENDO io fcriuer cofàe pergrandezza^ 
D cpernouità quanto alcuna altra memorabile; 
non fie perauentura indarno , il ricordare , che 
lo fhito regio , di tutti gli altri il piu eccellente, ne*reco> 
di , ou’ egU ha hauuto luògo , di rado fti fenza di quelli 
huomini ,c‘hoggidi fon chiamati Baroni.! quali ben- 
ché , fecondo ladiuerfità de* tempi , e delle regioni, hab 
biano anche uariato di nome, e di potenza; di elètto 
nondimeno fono Rati Tempre gl’ illeffi ; e paruero a* Ro- 
mani fi naturali , e fi congiunti a’ regni, che perdo Re- 
goli gli denominarono origine de’ quali non potè e& 
ier piu chiara , ne piu honoreuole < percioche hauendo i 
fudditi in pace , o in guerra ben meritato co’ padroni , 
uennero dalla gratitudine, eliberalità di quelli alle di- 
gnità , & a’ dominii elTaltati . egli è ben uero , che , per 
x]ùanto fi è olTeruato poi ,^que(b forte di perfone a mol- 
ti re^i è Rata di nocumento , & a molti di giouamen- 
to. hanno giouatoi Baroni a’ regni grandi, e potenti; 
ma a' piccioli,e deboli bàno nociuto tempre . il che dall* 
humana ambinone è auuenuto; la quale per elTer fenza 
termine ,e mifura , ne contenta di parte alcuna di autto 
rità , infino al fupremo grado , eh’ è il Reale , gli ha fiitti 
afpirare . pur, dou’ egli peri’ altezita Tua fi è lor dimoRro 
inacceflibile , non tentarono con l’operedilàlirui eia- 
mai , ma col defiderio folamente , di ogni dilficultà fope 
ratore, ui fono peruenuti ; anzi Rupefàtti daqudl’altet 
za , c diuemaci hiunili , fi fono sforzati di uenerarlo , e, 
•i*. A come 


Centura de* Baroni delBe^o 

CQmefìè detto, digiouargli. il contrario è accaduto, 
qual’ bora è (lato fì deprelTo , che gli habbia inuitati ad 
^cenderui : perche del còntinouo ó l’ hannó occupato , 
o trauagliato . I Re di Napoli , mentre non polTederono 
altri Rati, in fi baffo luogo , e lì dilprezzabilefederono , 
che non folo a’ potentati eRemi j ma ad ognilor Barone 
diedero animo di machinar lor contra, & ifcacciarali . di 
qui nacquero le Tpeffe infedeltà de’ foggetti , le amdoue 
guerre^legrandijeuariélor mùtationi : e, quel eh' è più 
da marauigliare, molte fiate efll medefimi , sdegnàdo là 
lor milcria,e Rimolati da cupidità di bauer forze uguali 
al nome , fi procacciarono co’ lor Baroni delle moleRie^ 
ede’ pericoli : come dalla prefente congiura fi potrà no> 
tare : laqual fii di fi^graue , e periiiciofo momento al Rea 
me, che io riempiè d’ in numerabili calamità; e gliani^ 
mi de gli habitaTpridifcordò in fi fatta maniera , chen6 
chèi uaRalli da’ padroni , mal’un'fìàtcllo dall’altro , ifi> 
gliuoli da' padri; le moglie da" mariti diifentirono: le 
amicitie, le parentele,.& t giuramenti, già fàntilfimi uin 
coli dell’ humana focietà^ furono ottimi miniRri a gl’in.*' 
gannì, &a’ tradimenti f'iapace uersò piu fangue della 
guerra: rirobecillità del felTo^o dell’ età , folpinfe gÙ 
Euomini a- crudeltà, nonacompaffione : e per recareìn 
lino tutte le miferie di quel tempo^flt fi acerba queRa dif 
ienfione,che non meno a* percolfi , che a^ percuffori , 
rapportò terrore , & ifpauento : pcroche gli uni affligge- 
va la fo£ferenza del male, gli altri il timore della uendet 
.ta premeua ^Li quali auueoimenti in parte dimoRrar 
volendo , Dico , che ^ correndo gli anni del Signore 
M CCCC LXX.X^nclRegnodi^poti fignoreggiaua 
Ferdinando di Aragona ìl uecchio, edi quel nome pri- 
mo > huomo di animo Rimato alquàto crudele , ma dell* 


(ontràìl * 7 ^ Ferdirtàndoprtrn^i % 
irti ddla pace, e della ^errainftruttiffimo.etauuen^ 
ga che per prudenza , lelicitàye grandezza delle cofe 
operate , fiiffe a’ palTati Re dlNapoli non pur uguale, mi 
fuperiorei nondimeno. haueuaAlfonjOj itìoprimQgfl, 
cito , P oca di Calauria , detto per fopra nope il < 3 ueffr 
cip , che , fe uiuente , poco men che il tutto maneggiai 
ua : & eflendo giouanefèroce, e da naturaall* armi in- 
chinato j di niuua cofa moRraua efler piu uago , che' di 
accendere guerre in dhierfe parti ddl- Italia,- mediante 1« 
quali hauelTe occalìone di acqui ftar fama', gloria , c Ri- 
to . e fi come , in quelle profperando^ tuttauia $’ inalzai 
ua a defiderare nwggior cofe cofi , perauentura perden? 
do , nel uoler ammendarei' hauuto danno fi ftruggeuai 
di modo che ne uinto , ne uincitore fapeua ripolare : ai) 
li, per meglio Rare ap{rarecchiato,in ciafeun tempo nu- 
triua grande moltitudine dilbldati, e neljnare ancori 
IbRentaua non, picciola -armata . QueRe fperanze , « 
queRi prpuedimenti erano cagione ,.chei foggetti , clije 
l'jiaueuano a mantenered',odialIino,&iPrincipi uicinij 
che temeuano fentirli , ne prcndeflero fofpetto , c guar- 
dia : e tutti infieme communementedefiauano, che altri 
il trauagliafie > acciò che loro non poteRe nuocere . Tia 
quei , che cip prpcuraronp , diflerp i Ragonefi eflere ^ 
tii Fiorentini : i quali per due anni con la guerra perfe- 
guirati dal Duca , -e fpeffo indubio della libertà , nc 
anche con la pace ne uiueuano ficuri ; fi per hauerfi rite- 
nute molte terre del lor dominio ; come perche dimora 
do dentro di Siena y. altrui porgeua Ibfpetto di uolet« 
tpiella Republica ,;fotto uati colori , alla fua ubidienza 
ridurre * ma , non potendo i Fiorentini dalle potenze 
-CbriRiane confeguire , che lo irauagliaffino , e che col 
loro pericolo confcruallino le propic fortune, figitta- 
* A a rono 


^ Còngttdra de* È4ronì del Regno ,■ 
tòno a quella de’ Turchi ,c'haueua fuo impero nell’AIbi 
oia , e parte nella Schiauonia , dirimpetto al Regno ; c 
dirtu^rarono a Maumete lor’ Inipcradorc , come la grati 
dezza di quello giouane era , (enon di prefcnte , nel terra 
1)0 auenire per douer nuocere non meno ad dTo , che» 
K>ro , anzi molto piu a lui y efTendo l imprefa piu giuAa i 
rirpettoalla religione; piu ageuole, per lo poco tratto 
del mare Ionio , che diuide ambi i loro regni ; e piu fàuo 
rita da’ Principi Chrìftiani . Era Maumete per diuerfc c» 
gioni centra U Re Ferdinando oltra modo sdegnato^ e 
iric piu di altra cofa per hauer porto quella Hate medefrj 
ma foccórfo iRodi i eh’ egli indarno haueua oppugna^-' 

. to . fiche non fia difficilea’ Fiorentini, difporlo all’ impre 
fa , fargli efpugnarc la città di Otranto , & il paefe all’ in- 
torno predare . Quella fubitana guerra , commoflfa al Re 
da fi grande nimico , come sgomentò il rimanente dell* 
Italia, coli tfalTe di capo al Duca di Calauria il difegno 
di occupare la Tofeana : fiche , chiedendo a gli huomi- 
ni j & aDio aiuto , fi difpofe , lafciato di turbare i Chri- 
Iliani , a guerreggiare co’ Turchi ; rellituendo a Siena la 
libertà , & a Firenze le terre tolte . Fu la guerra nondimc 
no al Re , & al Duca d’ intolerabile difpendio : e fii pref- 
fb a rimanere in abandonod'alTedio , che per mare , e 
per terra teneoano alla rkuperationedì Otranto , eflen-i 
do il Regno per le guerre àdietro elTaufto , & irapoUetii- 
to:&i conFederàti , repreflì i primi empiti de’ Turchi, 
hauendo caro , come fi è detto, fiinil trauaglio, andaua- 
no lenti nelle prouifioni . ma Dio, che per altre mani^ & 
in altro tempo haueua differito il loro caftigo , ui diede 
aiuto egli ,& immantenente nonpurtolfcdiuita Mau^ 
inete,Ria ancheF imperio dall’ armi de’ figliuoli fe traua- 
• gliare , fiche i T orchi , ucggendoC da ogni lato abandól 


nau. 
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(ontra ilRè Ferdinando frimo'i j 

fìat1,ainti dalla dHperationc pio^ che dalla forza, im» 
pofero finealla conflanza loro, quella città di accordo 
rendendo . Hot mentre che quella guerra era in fui mag 
gior fèruore , e che di giorno in giorno temeuaiì anche 
piu fpauenreuole ; il Duca di Calauria , riguardando la 
debolezza delle forze fue, poco bafieuolia tanto pelo 
fodencre, fi ramaricaua col padre, rimprouerahdogli 
che per fouerchia bontà, e mal gouernoifuoi mìniftra 
r haueano ingannato , fitto fe ricchi, e lui pouero ; e 
che almeno 2 ulhora,die firitrouaua in tanto perìcolo 
dello dato , fi douefie feruire de* furti loro , ecome frau 
datori punirgli. 1 minidri , che ilDucaaccennaua , era* 
no Antonello Petrucci , Secretarlo , & Francefco Cop- 
pola , Conte di Sarno j che di pouero grado , fi erano pa 
reggiati, con l'auttorità del Re, di rendite, e di dati, 
a’ maggior Principi del Regno . Antonello Petrucci nac 
que in Theano , de' beni del mondo poco agiato ; e fu. in 
Aueffa nutrito : ma ne* fuoi primi anni , porgendoii^r • 
di alto ingegno, uenne dal padre conceduto a’ notaio' 
Giouanni Ammirato, Auerfano : il quale prefo dall' in- 
dole del putto, lo fe in lettere, & in buoni cofiumi con 
diligenza ammaedrare. &auuedutofi, che con l’età gi* 
ua crefcendo di fenno , e di dedrezza i fu fuo auifo , ac- 
ciò che un giouanedicotanta fperanza inutilmente iè- 
co non fi perdefle , porlo a’ feruigi di Giouanni Qlzina^ 
Secretano del Re Alfonfo primo, e fuo ami co, &ho^ 
ile, qual' bora ad Auerfa ne ueniua ; oue fpcrò,come piu 
ampiamente auuenne, che con edblnihàrebbe fpatiofo 
campo di eflercicarfi , c diuenire grande . oltra che la for 
tttna ,uolendo con infelice finediecceUenciflìmohuo- 
nvo rinbaellare nelle menti humane la fua potenza , &- 
cilmcnte gli apriua cùttele diade a condurli in luogo al- 




f Congiura de* Baróni del%egna ', 

ahifnmo ; donde poi con noteuole rouina lo poteffe prò 
dpicare. Rìceuellò dunque!* Olzina caraméte , fi per c6« 
piacercal notaio, come per rafpettobuonò dei gioua* 
ae : e con Lorenzo Valla , che in caia' fua (ì'dimoraua ^ 
bùomo per lettere^ e per dottrina chiarillìmo, lopole 
ad apprmdere uirtù . con fi raro maeflro Antonello in 
picciolo fpatio di tempo riufcì tanto letterato, che a Lo^ 
renzo , & all’ Olzina fu a marauiglia carifiìmo , & anno* 
aerato in fecrétaria tra sii fcriùani . quante fiatel’Olzi* 
naviopraprefodadiuerfi affari, non fuffe potuto gire 
dal Re , tante ulàua mandami Antonello . a cui, per que 
Ila famigliarità, in modo fi fe caro , ch’egli l’ honorò con 
dimoiti uffici ,'e dignità : e conofciutolo uirtuofo,e 
modefto, l’ arricchì, & eflaltò tanto, che, morto lui , Per 
dinando fuo figliuolo ^ no uolendo,conie il padre , com 
' * metterele cofea piu pattfone , ma ad un folo , eleffe ib* 

pra ogni altro Antonello ; e non folamente Io aeò'Secre 
, torio , rhaun’altrotfeffeffb: di qualità , che, quando gli 

I grauaua udire alcuno , rinuiaua da lui ; accio che con 

, maggior agio poteffe afcoltar la dimanda , e per q nello 

rifpondergli . le prouifioni, i commandamenti , e gli 
^ - erdiniàgli ufficiali, magiffrati,& altre perfone, erano 

quali tutti nudati per bocca fua . il quàl fiiuore , dime<>> 
ffkhezza, &auttorità col Re, furono cagione, come 
fempreauuiene,'ch’^i acquiftaffe ricchezze grandiffi* 
me , e con nobili parenti fi congiugneffb. tolfe pertanto 
moglie una donna de gli Arcamoni , e Ceco generò piu fi 
gliuoli . de* quali il primo fc Contedi Carinola, l’altro di 
► Policaftro, il terzo Arduefcouo di Taranto, il quarto 

Priore di Capokiarràltimb, per la fua tenera età, non 
potèegKdi eftraordinaria .fbituna prouedcre: benché 
dàpoi per le fuc ■uirtìi;Vcfcoilo idi Muro l’habbiamo 

ucduto. 
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Contrail^^erMndndofrimó) 4 
tiéduto . Haueua etiandio in edifici fuperbijlfimiy& ador 
namenti di chiefe dimofirata fomma nsagnificenza ,.e 
ricchezza ,1 e talel^ che non pareua in tril luogo nato» ma 
da fuoi^mteceiToii la prc&nte fortuna hauére coofegui- 
ta. Francefco Coppola, quantùnque fi fìificdiantica» 
enobillàmigliaNapolitanà^ nodimeno rifirettamente 
uiuendo ^ticaua'in auanzarfi. nd che prefe nome di 
eradicar bene : &a mano a roano in tanto l'accrebbe, 
chefratuttìi negotiànd era celebfc-,e riputato de* pri 
mi .'al fùono della cui fama defiofG il Re Rrdinado,che 
gl udicaiia per le Tue picciole entrate conuenire al grado 
Reale i guadagni etiandio a priuatipocohonoreuoli'se 
fólo capò , e partecipe del profitto di tutti i traffichile 
ihercatantiir induftrie , eh’ egli fficeua di fuori e dentro 
il Regno, con la quale occanone Francefco dileggieri 
diuenne ricchiffiroo . perche il Re , dal propio incereife 
allettato, non permetteua, che nel Reame niuno ùen* 
defTe,s'egli primieramente non ifm'altiuale fuemercii 
ne alcuno comperafle ,fe Francefco non s’erà a fuo gran 
de agio proueduto . quella compagnia col Re fi manten 
ne Infino a tanto , eh’ egli fu intromeffo nel Configlid 
Reale , e C hebbe corapaedi molte naui col contado di 
Sarno, (lato già de gli Órfini . ma , gufiate dapoi il uelet 
no dell’ambitione , & entrato in penfiero , di non efiere 
inferiore a Signore alcuno del Regno , prefero a combat 
tere nell’ altiero animo fuo il defiderio degli honori con 

S tuello deirhauerez&clfendo amenduedipariforze,e 
i uguale potenza, nepotcndofi dall’ uno per nuouòap4 
perito, ne dall’ altro per antico habìto difeiorre ; comin<r 
ciò da fe molto piu nobilmente a maneggiarli . ne era al 
mòdo fuo pari, che di credito Tagguaglialfe . ^cieche 
in Leuante , 6c in Ponente haueua tanto credito , che ad 
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ogni Tua richieda gli erano credute , e mandate merci di 
fommo ualore . aggiugneuafi a ciòil rifpetto , che gli era 
portatoda marinai , e da’ padroni delle naui. percioche 
tiitti ,come loro difènfbre,roireruauano4.e nelle di£- 
foenze come arbitro lo chiamauano . Haueua anche 
aperto in ammiratione de gli huominr una danza gran- 
diffima, colma di uele , di ancore, di fam , di artiglieri^ 
c di tutte altre munitioni , a qualunque numcrofa arma- 
ta fofficiente . La cala, ouefplendidam ente habitaua, da 
gentilhuomini, cittadini, e foldati'frequentauafi aflìdo^ 
uamente , & honorauafi . Le quali ricchezze , honori , 
e buona fortuna , come in Antonello haueuano recato 
incomparabile modedia' , coli in Francefeo haueuano 
generato fmifurata baldanza . Trouandofi adunque il 
Conte diSarno, &il.Secretarìoabondantilfimidi ric- 
chezze , & il Re poucrifltmo di danari , aggradiua ai Du 
ca di Calauria abbatter quelli, per rileuare il padre, u’ e- 
rano anche di molti , che , ricoprendo l’odio priuato col 
publico delitto , a ciò l’indigauano., e fra gli altri Dio- 
mede Carrai , Conte di Maialoni , huomo , oltra la no 
biltà del fangue , per rimembranza de' feruigi patemi , e 
propi , appo il Re di grande dima , & intimo Configli^» 
re del.Duca . codui parimente , come tutti gli altri Ba- 
roni , odiaua nel Conte, e nel Secretarlo cofì grande aut 
toriti : anzi,come fe l'altezza de’ gradi, e nò la uirtu deli* 
animo gl’ imperìi reggelTe , fi affiiggeua, che gente ripu- 
tata da lui inferiore a fe, haueffe a gouernare il Re , e fuf> 
(è a lui fi todo fatta uguale di dato, e maggior di fiiuo- 
re. Non fi moffe Ferdinando alle parole del figliuolo ;o 
che la memoria de' benefici riceuuti, o che la paura deli' 
infamia il teneffero in freno : oltre al non uolcrfi priua- 
re di due minidri , mediante li quali nelle Tue maggiori 

turbu- 
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* turbulentie era rimafo fuperiore . piu toflo riprefe il Dn 

* ca con acerbe parole;, e di coloro fidolfe, chea ciò lo 

f conlìgliauano . il fatto nondimeno peruenuto a notitia 

' del Conte di Sarno , e del Secretario , entrò loro nel 

^ petto piu profondamente , che il Re , o il Duca non ha> 

• rcbbono creduto : e come huomini prudenti fi riRrinfe> 

) ro infieme , e furono a ragionamento de’ rimedi della 

■ foprauegnente rouina : e giudicarono , che, effendoi 

> fiiuori de’ Principi combattuti da’ uenti dell’inuidia , e 

• della calumnia, per confermare il Renella loro ditefk, 

, conucniualoro dolerli feco dell’hauuta rofpitione, rii 

) cordargli i feruigi palTati , e finalmente proibirgli i loro 

) Rati : acciò che , fenza acquiRar nome di auaro, o di ctu 

1 dele, ne’ fuoi bifognifeneferuifle. e perche il Conte 

. era piu efpoRo all’ingiuria , perhauere maneggiato il 

I theforo Reale , fi rifoluerono , eh’ egli parlafle prima , e 

, di fé folo ; alfine che , il Re communicando il tutto, 

I come foleua , col Secretarlo , egli allhora , prefa l’oc^ 

, cafione , di fe fàuellalTe. Piacque il partito al Conte di 

I Sarno , come ad huomo , che riputaua il Seaetario 

freddo, e timido, e piu atto al difendere, che pronto 
, aU’accufare. per tanto apprefentatofi dal Re una fera, 

che riueniua da caccia, lieto per hauer prefo alquante fic 
re, in quella fencéza gli parlò. Sacra MaeRà , io m’ ima 
gino , che il Duca , fuo figliuolo , s* habbia prefuppoRo, 
che , come cacciando fete uago di uccidere le fiere , non 
altrimcnte prediate diletto , facendo morire i uoflri fer- 
uitori benemeriti ; e come foRenete , ch’elle alcun tem- 
po uaghino per li campi fenza noiarle, parimente lafcia- 
te ingrolTar noi , per farci poi có uoRro maggior uantag 
gio eRinguerc . rendo gratie a Dio , ch’egli ha trouato il 
cótrario : e noi habbiamo conofeiuto hauere piu huma>- 

B no 
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no padrone , e lui meno crudel padre di quello , che (li- 
maua . Ma qual’altra rifpoda poteua riportare il Duca da 
quel Re , che fra tutti gli altri del mondo c tenuto prude 
tiffìmo ; o da quel padrone > c’ ha (atto già pruoua della 
fermezza de’ fuoi fedeli in tante occa(ìoni di uari , e du<* 
biofì tempi i auuenga che io non mi dolga tanto di lui « 

( che, per c(Tere uolìro figliuolo , non gli èpotuto cade-^ 
re nell’animo 6 federato penlìero ) quanto de’ fuoi confi 
glieri , che a ciò mal Aio grado l’inducono . Io , Sacra 
Madia , fono odiato da queAi altri Baroni , peroche mi 
hauete loro di ricchezze , di Aiuore , e di dignità 3ggua* 
gliato . la qual cofa quanto Aa di ragione , ella fel giudi- 
chi . Io non debbo ripugnare ne alla gratitudine, ne alla 
magnanimità uoAra : ma eglino poffono bene contraAa 
ce allo sfrenato diAo, chetengono di fami A uguali ^ nuo 
cerea quella Corona, & ifpogliarui del r^no: e come 
che no fapefAno le fode ricchezze de’ padroni procedere 
dalle fedeltà de’ferui , ui accufano anche ingiù Aamente^ 
che mi facciate meriteuole di que* premi perla lealtà, e 
follecitudine mia . Douerebbono piu toAo li lor padri 
giu Aamente incolpare , che Aiperbi gli hanno edeeputi , 
& ifconofccti allenati, di che potrd arrecare molti dfem 
pi auuenuti a’ tepi antichi,& all’età noflra,fe nò fauellalli 
con quell’huomo , che per propia uirtù,e per alcuna mia 
&ttca , ( Aami lecito giu Aamente uantarmi ) nella guerra 
del Duca Giouani di Angiò gli ha battuti, e domati .qua 
lefu di loro, quantunque da uoi maggiorméte eAaltatOi, 
che disfàuoriÀe il uoAro auuerfario, o pure nel Aio ricec 
to nóralbergalTe ^furono perauentura gli amici, i pareti 
ti, o coloro,co’ quali per tutto il icpo franate educato, c 
iiiuuto ? CoteAo èil (onte. Sacra MaeAà, dondenafce,e 
deriua il mio male, altamente dolendo a co Aoro , cbe,a 
.4 cui 
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dii meno fi disdiceua il mutar fede , (ì fìa (lato immuta^ 
bile: della cui inuidiarolì, paflano tant‘oltre , che uoi% 
tebbono , che uoi , per nuocermi , ui fpogliafle di ogni 
coftumc Reale, all’ira di Dio ui efponcÀe, l’ira di Dio di 
co , infallibil ucdìcacrice delle grandi ingratitudini, ma 
eili operano indarno . che i cuori de’ Re non fono nelle 
mani de gii huomini.rincrefcemi folo , c’habbino uol 
luto con l’appoggio del Duca, e con la fàuola della necef 
iità, isfogarelaloro inuida ambinone. ma ecco, ch’io 
tolgo loro quefto uelo ► S’io hauelfì ueduto , Sacra Maci 
ila , che al Duca fbifero di milHero le fatiche mie , fenaa 
eflerne richiefto l’harci a fuo benefìcio logore , e difpep- 
fe: ma non ifeorgo ancora altra nece(fità ,fe non quella^ 
ch’egli medefìmo,e quelli faui fuoi confìglieri da fè flefì* 
fi s’impongono; preparàdofì di tenere in quella impresi 
infinita gente in utile, edannofa . econ tutto ciò , lebe* 
nei foldi indugieranno , uoi uiuo non mai uerranno me 
no . Noi habbiarao il Reame tranquillo , domi i Baroni, 
le Communitàbeneuole, il nimico neH’eftrema puntà 
del Regno : e dubitiamo di non poter foftenere la guer i 
Ta ? eche guerra poi ? doue non folamente gli huomini 1 
ma tuttala terra, il mare, ilciclcTnelnoftrofàuorehan 
prefe Tarmi. A' quale fceleragìne harebbono coflord 
tratto il Duca, feThaueffino hauuto a configltare allbór^ 
c’hauemmo la Francia addoffo , contrari i popoli , i Sìa 
gnori ribelli, priur delpofleffo del mare, indubiodi 
fluello di terra j rotti e fugati dinaqai alle porte di Na* 
poli ?ucramente, che la crudeltà di Attila^ e Timpietà 
di Nerone , ofcule farebbonó appetto delle fuc . L’aoi- 
mo mi detta.', Sacra Maeflà, o che giamai niuna imprefò 
fu felicemente incominciata, e glorìofamente finita, d 
■che lanpfirafàràdefià. pur,s’ella giudica altrimente| 
— B 2 o cono- 
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o conofcc di efporre a periglio Io ftato Tuo; prenda, la 
prego,' non pur le follanze , che in br^ue fi pofiono rifa- 
re , ma la perfona propia , e miei figliuoli : & a qual piu 
ftraniera gente fi fia, leuenda, e gli doni, perrifiora- 
rc, e rinuigorire le forze Tue. ma s’elleno incontro a 
quello deboi uento fono pur ualide, e robulle , fupr 
plicemente la.prego , a torre inefpugnabilmente la dire- 
la della giulla caufa mia , reprimere la malignità de gl’m 
uidi , far rauuedere al Duca l’error fuo , & al mondo tut- 
to, che non mi hauetc beneficato folamente , ma da ne- 
£uida ingiuria difbfo, e conferuato . Stette il Re alle pa 
iole del Conte alquanto fofpefo ; e mollrò nel uolto , c 
ne gli occhi , elfergli difpiaciuto il fofpetto fuo , rifponp 
dendo che egli credeua, che elfo Conte, il quale per 
canto tempo era uiuuto feco, non hauelfe conofeiuto in 
lui , ne anche ne* fuoi maggiori trauagli , non folamente 
attion ueruna tirannica , e crudele j come farebbe que- 
lla giudicata , ma ne un minimo fegno , che potelfe de- 
nigrare la Reai dignità: e che le parole tra lui e*! Duca 
corfe, per coloro fi doueuano intendere , che neramen- 
te haueuano rubbato , e non per quelli , che con fede 
iSc amore fàticàdo ha'ucuano meritato dalla fua Corona 
tobbe , e dignità ; e cheringratiaua Dio j che il Duca 
hauelfe uerfo lui quell’animo, che doueua: mafe pure 
di altra mente fulle , non poteua mancar di afiicurarlo , 
riconofcédo dalla fua perfona innumerabili feruigi , de* 
quaila memoria egli conferuaua fi falda, e potente, 
c’harebbe preualuto Tempre alle làgadtà de’ maligni. 
Quella rifpolla del Re al Conte fii molto grata, e uenne 
in certa fperanza »che, regnante lui , non ui lunedi che 
lR)fpettarc ; tanto piu, che il feguente giorno il Re col 
Secretarip hebbe ragionamento fomigUante , e gl’im- 
• >*' « pofe 
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pore,chein ogni modo e togliere dal Conte quel uano 
timore . nel qual diTcorfo , il Secretarlo parlò di fé » ma 
piu moderatamente, perche di(Te , fé il Conte meritaua 
caHigo per elTeriì arricchito in cafa di Tua Maefìà , trop-? 
po maggiore douerfì alui,c’haueuapiufàcultà,emer 
no ue n’haueua recate : e che non fi conofeerebbé difte? 
renzafraferui d’huomini priuati,equellide’Re, fegli 
uni e gli altri uiuefiino in continua pouertà: anzi che i 
Principi nuoui , com’era in quel regno fua MaeAà, tut> 
ti procurano di porre nuoue genti ne’ loro fiati , i quali 
(onofeano l’obligo delia loro fortuna da elfi foli deriua* 
re . e che s’in lato del modo &ceua raeftiere ufare quefio 
termine, era nel Reame toue perl’adietro fi eran ueduti 
tanti riuolgimeati, &oue nefiuno legame piu che quel 
della robba bafiaua a fermar gli huomini . oltra che, fe il 
Ducafufie di queft’animo , farebbe propio noi) uolere^ 
che altri il feruifie mai , hauendo la (eruitù per fine la rijc 
chezza . E finalmente, perdimoflrare,'che non feiain 
tcndeua col Conte , foggiunfe refiar molto ammirato^ 
che perfona di cotanto ingegno, come era lui , fufle ca- 
duto in quefti penficri, per cagione de’ quali daua afe 
fofpctto,al padrone infàmia, &a’maleuoli materia di 
poterlo piu largamente calumniare . Hauuti il Secretar- 
rio , c’I Conteeoi Re quefii ragionamenti , quantunque 
per quelli fufiìno come afsicurati del fuo uolerej non - 
perciò ceflarono di fare tutti i preparameti pofitbili a fia 
bilirfi : & efiendo Tufficio di huomo faggio, cofi di rime 
diai e il mal prefente, come il futuro preuedere j conuen 
nero , che , in dando al Re danari per l’urgente bifogno, ' 
del tuttofi afficurafiero di lui ; & in procacciando a fc 
«mici, e parenti , & al Duca di Calauria fofpetti , e nemi 
ci , eglino diuenilTero bafieuoli non folo ad opporlègli, 
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ma urtarlo ; e che perciò il Cote delle cofe del mare fòinr 
mamente s’impadronifle . Prefi quelli appuntamenti v 
il Conte incontanente fidiedeatrar fuori un’armata, 
per iftrignere piu Otranto, il qual carico dal Re uolentc- 
rofamente glilii importo, fi perche non u'era perlbna , 
chea fine meglio di lui il poteflc condurre ; fi etiandio. 
perche in quello apparecchio lo fouuenifle de’ danari , c 
naualiinftrumenti. Non è ageuole a credere , in quan- 
to breuc tempo , & in quale numero , il Conte di Sar- 
no pofe infieme quel Nauilio , & apparecchiò ;' acciò, 
che con quella nel uero illurtreattione comperaffegli 
animi de’ padroni . mediante la qual’armata , t buona 
fortuna , Otranto , come fi è detto , fi rihebbe , coti tan J 
ta lode del Contedi Sarno, che da ciafcheduno della li- 
bertà , del Regno, e della religione,nominato fu Coiìfec 
uatore. Il Secretarlo anch’egli diede buona fomma di 
danari al Re ; la qual cofa d’allhora in poi usò continua- 
mente, e piu fiateranno in abondanza gHdonaua;& 
altrcfi perfuadeua a gli amici , c parenti , come ufficio al 
Regratiffimo : tal che per Napoli fi diccua , lui compra-, 
re il fuo fàuore . Contraflfe anche con gli Orfini parenta- 
do : i quali in quel tempo , come padroni delfarmi , ap- 
po il Re , e’I Duca di Calauria , in altiffimo grado di-^ 
morauano , Era capo loro Virginio , tra tutti i Capitani 
d’Italia riputatiflimo. una congiunta di coftui,e della fua 
femiglia irterta , fposò il Secretarlo nel Conte di Carino 
la,fperando,ilrifpettode gli Orfini il figliuolo douer 
conferuare . Con la gita dunque del Conte di Sarnq , c 
■ con querto parentado , paruc per allhora , c^gli animi 
di amendue s’acchetaffino . Auucnne dapoi , la fcguch 
te primauera,chc il Re hebbe nouclla,come il fuccelTorc 
del Turco, detto Baiazete, crapaffato fopra Rodi con 
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cflcrcito poflente . laonde il Re per temenza , che quell* 
ifola ) oppoRa alle frontiere de’ Turchi per uno oflaco- 
Je grande, non peruenifTe in forza loro, fece una piccio< 
Ja armata per ibccorrerla,fpinroci anche dalle preghie 
re del Papa * nel cui apparecchio medefìmamente il Co** 
te adoperò: &egli, per ammorzare lauorace fiamma 
dell’inuidia con un mare di buone operatìoni,nonfce 
mando la confueta diligenza , in un momento meffead 
ordine il tutto , eie naui auuiò. le quali feliceméte naui- 
^ado , giunfero a Rodi ; e no folo il foccorfero, mada gl’ 
impeti de’ nimici ualorofàméte lo faluarono . Qucfl’opc 
ra aggiunta all’altra di Otranto , benché pcfaire il Conte 
che gli hauelTino appo l’animo del Re guadagnato tanto 
<he potefle già tener fe e le fue cofe per difefe, e ficure da 
ogni affalto del Duca di Calauria : pure, douendo perla 
morte del Re, che ruttauia fe gli appreffaua, cader in bre 
ue nelle fue mani lo feettro del Regno, cercò , prima che 
-quel giorno gli fopraueniffe, coliegarfi in parentado co* 
primi Signori del Regno, e trattò dar marito ad una fua 
figliuola il figliuolo del Principe di Bi^nano , della fài 
miglia Sanfeucrina . il che no hebbe efi^ttó , ne egli mol 
fe ne curò : peroche nacquer cofe , che perun pezzo 
.piu pienamétcl’aflficurarono: e furono quefte. i Venitia 
tni , e’I Papa fi collcgarono a’ danni del Duca di Ferraraj 
-del Re Ferdinàdo genero : perche ei nó offeruaua i patti 
.intra di loro ne’ tempi adietro ftabiliti. el’haueuanoin 
fi fatto termine condotto , che ciafeuno uedea , fe il Re 
non gli dauaprefla, e fommaaita * e fi abandonaua. 
nondimeno egli u’andaua affai piu lento di ciò, chei 
bifogni del Duca di Ferrara perauentura richiedeua- 
no . percioche la guerra paffata di Otranto , e*l corfo pc 
ricolo , l’haucuano per fi fatto modo affaticato , & ira- 
^ poueriio. 
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|>oucritb , che non ardiua ripigliare Tarmi . pure alla fi- 
ne, confiretto dal uolere -del Duca di Calauria , delibc 
rò foccorrerc il genero, e la figliuola , & al Papa,& a’ Ve 
nitiani,uietare il grande accrefeimento, che per quell’ac 
<)uifioe uerrebbono a fare . di che il Re priuatamence, 
& in publico confìglio uolendone de’ Tuoi il parere ; il 
Secretario , c’I Conte di Sarno caldamente confìgliaro- 
no , che Ferrara fi doueua difendere , dimofirando eoa 
efficaci ragioni , che, fpento colui , il luedefimo hareb- 
bono fiitto a Tua Maefià : e’I Papa non hauere minor ra- 
gione nel Regno , chein fui Ferrarcfe ; e che i Venitiani 
non meno afpirauano infignorirfi dell’uno , che fi fàcefi- 
fin dell’ altro . Quelle cofe , auuenga che fi dicelfino per 
altro fine, erano nondimeno uerifsime. perche l’Italia 
idque’ tempi llaua in certo modo bilanciata, che! po- 
tentati non confentiuano , che niuno&celTeaggiunta 
allafuafignoria; ma che ciafeuno fi rimanefie dentro 
de’ propi termini, da quel fonte traheuano origine tut- 
te le guerre, eie confederationi. indi ufeiuano le cagio 
ni , che le leghe fi fàcefiìno , e disfiiceflìno in un tratto ; 
e che colui, che nel cominciamento di una iirmrefàti' 
s’offcriua per confederato, nel fine ti fi palefàfle aper- 
tonemico ;eche ciafeheduno fulTe pronto à battere il 
tuo auuerfario, ma nefiuno ad opprimerlo : anzi i mede 
fimi, che fisfbrzauano farti unauittoria ottenere , era- 
no coloro, che il fine di quella t’impediuano: in tanta 
gelofia , e timore uiueuano quelli fiati . Oltra il Re i Fio 
rentini,e Ludouico Sforza , Gouematore di Milano,, 
prefero Tarmi in aiuto di Ferrara, con dcliberatione, 
che i Fiorentini e’I Re molcfiaflero il Papa , infino à taa 
to fi fmembrafieda Venitiani ; i colini de quali Ludout 
co dall’ altro canto trauagliaffc; acciò che quella Repu- 
Tfi ; blica 
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Urea, douendo in tanti lati le Tue forze diibarre , mole* 
ftalTe co minor impeta Ferrara, ma auuenne tutto il con 
trario . perche benché il Duca di Calauria con elTercito 
fiorito campeggiale Roma, da’ Colonnefi, e Sauelli ac- 
compagnato ; nondimeno ella fii da gli Orfini, che s’ era 
no partici da lui , coraggiofamente difefa , infino a tan- 
to, che il Magnifico da Rimini Roberto MalateRa giun 
fecon le genti Venitianc,c diede al Duca fui paefe di Vel 
k<ri cjueila terribil rotta ^ tanto languinofa , che il Du-< 
ca campò miracolofàmente , per uirtù di quattrocento 
cauai Turchi , cheriniafi nella guerra di Otranto fono di 
lui militauano.Ludouico ancora', trauagliato da’Rof^ 
fi di Parma , compagni de’ Venitiani , con fiiticapoteda 
difendere il fuo fiato . Trouauanfi pertanto il Duca di 
Calauria , eTRe nel mag^orc pericolo , che fuffino fiati 
mai .mala fortuna, che in que’ tempi foffìaua loro 
uoreuolei, quando con le uite degli huomini non potei 
loro lare profitto , con le morti H fàuoriua » fi come auué 
neallhora, uccifo Maumete, & bora , poco dopo li 
uittoria , ilmagnifico Roberto , di modo , che il Papa, 
mancando di Capitanò , c per ciò non potendo far piu 
guerra , fi riuolfe alla pace .. Giòuogli ancora la gelofia 
ch’era nc’: potentati Italiani ^ e che di fòpra fi^ è: (fetta J 
Perche il Pontefice , caftigato c’hebbe 11 Duca di Cali» 
uria*, coraincìò'a dubitare di àggiugnerc troppe fiarzeal 
la grandezza de’; Venitiani :fi che non pafsò molto, che, 
lalciati quelli* fi accodò al Re , e confentì il paflo al Du- 
ca di CaJducia*;ciic andana alia’ difefa di Ferrara :ccofi; 
(jnde gli Aragonefi attédeuano un gran nule, un’infpc 
rato bene afieguiròno * con hon poca noiadel Contedi’ 
Sarno,eddSccrctario. pure,ueggendo,chci Venitia 
ni, non oftante che il Papa gli hauci^e abadonati, perfé- 
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uerauano ncirarmi oftinatamente » e che, per maggior- 
mente isbigotdre il Re, haueuano chiamato in Italia il 
Duca di Lorcno , difcefodel fanguedi Angiò;prefeno 
^eranza, che il Duca di Calauria potefTe incontrare 
quello in Lombardia , che in terra di Roma hauea cam- 
pato: ediceuano, il Leone allhoraRar bene, quando 
neniua da febre moleftato . ma^Iì loro ildifegno . per-« 
che , mentre durò quella guerra , fu dal Duca con tanta 
uinù , e fortuna ammini(&ata , che , fé Ludouico dalli 
kganon lìfcompagnaua , egli harebbe colto a Venicia- 
al tutu la terra fesmai e quando ella finì , come lì dirà, 
principiò la loro rouina. Ludouico, Gouematore di 
Melano per Giouan Galeazzo Sforza , Tuo nipote , ac- 
ciecato dall’ ambicione , & inuefcato nella dolcezza del 
dominare, (in da qu^ tempi difegnauaopcrpetuarftril 
quel gòuerno , o quello (lato ufdcparc. e conliderando 
dinon potere ottenere alcuna delle cofe predette, il Du 
òdi Calauria profpefando in Lombardia'*, per efTcreil 
nipote genero di lui, fìpofe incuòre,che,s'eglicon- 
^eruaua lo Rato a Venitiani , harebbe guadagnato eoa 
immortai beneficio nuouiamici,e nell’ lulia contrala 
potenza del Duca uecchi nemici mantenuto . Braman- 
do adunque da'quella guerra fpìccarfi, e tu la lega, e Ve 
nUiaiìi far nafeer pace, gli eraquefto appetito da due ri-, 
rpetti concraRato , 1* uno, dall’ interèRe del Marchefe di 
Mantoua , Federigo da Gonzaga, Principe appoluidi 
grande auttorità , fi per il parentado , come per efier gc- 
nenie di quell’ imprefa : 1* altro., perche harebbe ueduto 
occafione di potere in alcuna parte mitigare Io sdegno^ 
fenon del Duca, almeno del Re; nel quale, abando- 
nandolo, fapea ficuramente d’ incorrere . ma i cieli , che 
alle future calamità dell’Italia fi preparauano, in breue 
. (patio 
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(patio gli fpezzarono amendue quelli freni , leuandQ 
a Federigo la uita , & al Re , mediante Tarmata Veniti»* 
na , Gallipoli , Nardo , & altri luoghi minori di terra cU 
Otranto ygià detti Salentini . onde che Ludouico , pa 
Tendogli efler fciolto, fenza indugio T accordo conchin 
fe ; ponendo tra’ patti , che i Venìtiani rendelTero al Re 
iefue terre, & alT incontro , per le fpefe (atte in quella 
guerra, lì riteneflero il PolchnediRouigo, deldiftret* 
to di Ferrara . Non poteua Tofferire la fuperbia, & alteri- 
gia del Duca di Calauria,checon tanto danno dcleo- 
gnato,a poRa di Ludouico, eglidoueflepolàrTarmis 
ne che fopra di fe rimanere l’odio della guerra, & appo 
Jui il grado della pace . iìche,mcntre fi trattauano le con 
ditioni di enà,prof6rfe al padre piu fiate, a lui badare Ta 
nimo, ancora fenza Melano, caftigarei Venitiani,Cs 
come al tempo antico , rituffarli nell’ acque ; pur che 
egli lo fbuuenifie di buona fomma di danari . e tra’ mo 
di , che gii propofe , di trarli del Regno , fu quello , che 
fi era molto prima penfato , ma rilerbato peri’eftreme 
‘file neceffità, cioè disfare il Conte di Sarno,e’ 1 Secrea- 
rio , & altri Baroni , che poco ubidienti fe gli mofiraua- 
no . Il Re , che non haueua il fangne fi caldo , & effendo 
perle paffate fpefe impouerito,e perla perdita di Gal- 
lipoli , e di Nardo impaurito fortemente} fenza porge- 
re orecchie a’ fuoi difeorfi , non fi curò torli da pericolo- 
fa guerra con ignominiofa pace, il che f^uì con tanto 
dispiacere del Duca di Calauria,che, ellendo huomo 
eruciofo, aperto,& alla natura fimulata, epatiente di 
Ferdinando totalmente contrario , egTempì di querimo 
nic tutti i fuoi i e ne* cerchi de’ Baroni , c Capitani affer- 
maua, (non hauendoa mente le minacele effer a prò 
del minacciato j di porre elfo in elfecutione, ciò cheil 
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padre per uilrà lafdaua . la qual cofa da piu perfone ap^ 
portata al Come di Samo , al Secrctario , & a’ figliuoli , 
c, come la fama fuole , con augumento di parole , giudi 
carono i rimedi paflati clTere flati leggieri alla fuain*. 
firmità , e che , per ben guarirla , conucniua loro di por 
mano a’uiolenti , & al ferro, e,',fuperando l’ immenfa 
auarkia del Duca la lor gran patienza , congiurargli con 
tro : tanto piu , che dubitarono il Re eflere inchinato al 
lauolontàdel figliuolo; non rimettendofi, come pri- 
ma , nelle lor mani , e dalla confueta dimeflichezza con 
cflb loro ritrahendofi , fiiuorendo anche fopra l’ufato 
aContediMataloni,e quel di Marigliano, anch’egU 
'de’Carrafijdc huomini ad amendue loro odiofilfimi'. 
■‘fiitomando adunque il Duca di Calauria , fparfero una 
noce , per le ragioni di fopra dette creduta dall’uni- 
nerfaleicomeil Duca ueniua difperato di Lombardia'^ 

& a fpogliare de gli flati molti Baroni , che in quella 
guerra non Thaueuano fouuenuto . Quefta fama da col® 
-ro, c*'haueano uditele querele del Duca,fu tenuta uerit- 
fima , e da’ Baroni , per altro mal contenti , riceuuta nc 
-gli animi auidamente; e la tennero per ottima occafio- 
nedi far nuouità , e di liberarli dalle infuete grauczze,di 
che il Duca , & il Re , per continue guerre , gli haueano 
caricati ► Capo de’ quali fi fe il Conte di Sarno , per il ti- 
mor predetto,& il Principedi Salerno, per quello, c’ho», 
ra diremo.Fu il Principe,nominato Antonello, figliuol® 
di quel Roberto Sanfeuerino , c’hcbbe dal Re in guiderà . 
done delle fuc fatiche la città di Salerno , da Felice Orla- 
no per ribellion perduta, e che drpiu fu creato Ammi- 
raglio del mare, e condotto tant* alto, che, fpentò H 
Principe di Taranto , e quel di Roflano, egli rim afe il 
primo di tutti i Baroni , & edificò a Napoli un palagio 
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Contro, FrrJwandoprmh * i r 
r^io , e fuperbifnmo ;e colmo di ricchezze, cdt glorile, 
G mori . a cui fuccclTc queft’ Antonello nella dignità , c 
nello (lato, ma non già nelle qualità, e uirtù. perche, 
come Roberto procurò fempre aitare,e conferuare il Re, 
e riputò la dignità Tua congiunta con la profpera fottìi* 
nadi quello ; cosi Antonello non (ì Rimò mai ne (ìcuro^ 
Ile honorato , per in(in che non uide fpento Ferdinan* 
do , e rouinati , & edinti i Tuoi poderi . al che pio cofe 

10 mooerono , oltra la fofpetta fua natura : la prima , che 

11 Re dinegò , dopo la morte del padre Roberto , crear- 
lo Ammiraglio ; ne gliene concelTe mai , infino atan-i 
to, che non andòin Hifpagnacoi Ducadi Calauria^a 
condurgli la feconda moghe , (òrella delReCatolicot 
l'altra, che uedeua il Re, e’I Duca antiponei^K nel go* 
uerno dd Regno ogni minim’ huorao; ne di lui quel 
conto tenere, che giudicaua fulTc domito alla memoria 
<lc’ meriti paterni , & alb dignità , c qualità fua * Aggia- 
gncuafi , che fofpicaua il Principe , ueggendo fe gran- 
de, la fuacafanel Regno potentiffima, la moglie figli- 

- uoladel Duca di Vrbino ^Capitano e Principctn qnellf 
età di eccellente uirtà , e che per genere materno di* 
feendeua da gh Sforzdchi , fofpicaua , dico , che il Re ^ 
o il Duca di Caburiacon quede maniere non cercaife 
fpegnerlo , o abballarlo , efiendo data cofa peculiare un 
tempo a que* Re di Napoli, alzar per merito', e per nirtù 
glihuominia gradoalti(Iimo,epoi, temendogli , op- 
primergli . e non poco fofpetto gliene porgeua l’immo-* 
derato buelbre dd Duca ; nel quale fu fempre fi incon- 
fidcrato , che quedo pericolo , & altri prima , c poi l’ulct 
mo fuo ederminio gli partorì . pcroche ne* priuati ragio 
naméti, parbndofi di Antonello, o’I notauadi fuperbia, 
o nelle uttezze corporali l’alTomigliauaal Principe di 
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Taranto, già disotto dal padre . Qucfti humori nel Prin 
ripe erano flati conofciuti piu tempo innanzi dal Cena- 
te di Sarno , e dal Scactario , e , dopo il loro fofpetto y 
in uarie occafioni in modo gli haueano accrcfciuti , che 
il Principe digiàtemeua condurfi alla prefenza del^ei 
ne allepubliche richiefledilui haueauolutocompari«> 
re petfonalmente , con grande onta , & abbaflament# 
della Tua Maeflà; parendogli, chenegaflc di ubidirlo* 
e uedeua ciaTcuno,che indugiaua piu T occaflone, cheM 
lor animo , ad offenderfi , e che con ogni picciola fein- 
tilla di fuoco infra di loro ù potea eedeare grandiflimo 
incendio . Erano le fperanze di quelli due Signori , ol- 
tra la moltitudine de’ mal contenti , foflenute etiandio 
dalla mala uolontàdel nuouoPapa inuerfoil Re ; per- 
che, dopo la pace di Lombardia-, mori Siilo, &aiui 
fiiccefle Innoccntio ottano ; prima Cardinale di Molfct 
ta,e nominato Giouan Battifla Cibo, di nationeOci* 
nouefe, huomo piaceuole, & humano, ma che in mi- 
nor fortuna odiaua il Duca di Calauria,&il Re; fi per 
elTer nato di padre Angioino , che lòtto il Re Riniero 
molt’anni haueua retta la dttà di Napoli ; come per la lo 
ro cruddtàjCperli pochi rifpetti, che ne’ tempi adie- 
tro haueuano portato alla Chiefa ; dalla quale , cótral’ar 
mi de’ Francefi , c uolontà de’ Regnicoli , erano flati con 
feruati. Accrefccua quella mala difpofitione la contu- 
macia di Ferdinando , in negargli il tributo , che ciafeu- 
no annoi Redi Napoli, in recognitionc del feudo, fo- 
no auezzi di pagare alla Chiefa: affermando il Re,clfer- 
gli flato rimclTo da’ fuoi predecelTori ; e che lì doueua 
per il Regno di Napoli, e di Sicilia; ma che egliallhora 
Iblo quello di Napoli polTedeua . Quelle erano le cagio 
ni publiche ; male priuate, feoperte dal tempo , padre 
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della uerità , difcendeuano da piu alca radice . Fu coftui 
il primo di tutti i Pontefici , che s’habbìa memoria, che 
nutriife in palefe , e con ricchezze, edaci honoraffe 
li figliuoli non legitimi . perche finoa que* tempi, fot-* 
to piu honoreuoli nomi , gli haueano coperti , & hone- 
dati . ne haueua egli due . l’ uno Francefchetto , c TaUi 
ero Teodorina fi nominaua. e perche amaua molto Frati 
cefehetto, ebramaua, che di huomo priuato, mediante 
la fua fortuna , diuenific Prin^e i non ueggendo parctf 
alcuna nell’ Italia, doue potedepiu agiatamente collo-< 
cario , che nel Regno, hauendone la predetta occafioncj 
fi difpofe a trarne Ferdinando, e ponerui perfbna , che ri 
conofcede.il Regno da lui , & incompenfa arricchiffe 
il figliuolo di honori ,’ e di fignorie ; modo a ciò dall’ ef^ 
fempio di Pi», che., fotto il medefìmo Ferdinando, con 
dmili arri haueua edàltata in quedi paefi la fua famiglia # 
Conciofia cofa , che il Reame, pedo nell^edrerae parti 
dell’ Italia , è in fi fatta guifa conditionato , che>nòn alt 
tronde dalla uia terredre , che dall’ Ecclefiadico , puote 
edere mòledato, &offero ri cui fini del mare di lotto à 
ouel di fopra aggiungono .^peroche il rimanente dalTon 
de del Tirreno, dell’Ionio e dell’Adriatico uien tut- 
to bagnato :& è formato a fimiglianza di penìnfola* 
Amico adunque il Pontefice , non temeuanoi RedLNa 
poli da qualunque li uolelfe adalire : percioche fi face-* 
ua con pedi me conditioni dell’ alfalitore , fignoreggian 
do la Chiefaampidimo dato , afforzato dalla riuerenza 
della religione ; il quale conuiene , per paffare piu oltre, 
dada gli inuafori del Regno prima occupato ,& espu- 
gnato . fatta dapòi da* Prencipi laici lunga pruoua \ che 
chi prende guerra contra la Chiefa , non auanzàs f^ggo 
no affai il moledaria . ilperchei Vifeardi., che ridulferq 
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queftcr^oni in Regno , e lo fondarono , per farli quio 
di un faldo propugnatolo , e dar cagione afPapadi difr ti 
crlijfe gli ferono foggetti,& huominiligiijanzidd 
parte gli cedetteno. ma nel tempo 
appreflo q uefta uicinanza nocque tal uolta a’ lor polle* 
r . peroche , fcordatofi alcun Pontefice moderno di 
quei menti , c datoli ad aggrandirei parenti, nel Re* 
po pm. chcdcroue i turbandolo , & innouandolo . ha, 
le lue foae adoperate, li conieauuenne nel tempo d’ In- 

erano'di picciolo momen 
to I pungeti ftimoli del Cardinale San Piero in Vincola 
nipote d^i Siilo quarto , eletto dapoi a Papa, e detto il fe- 
condo GiuUo ; pt^operadel quale Innocenuo, uiuca 
teilzio,ierallatofrmpre honorato, c, quello morto, 
cflaltato alla Pontificai dignità . QuelH , dotato di ani- 
^ grande , cupido di gloria , potente di ricchezze An 
pTuona ncotraponeuaaljcrichieftedegli Araeoneli; o 
^rche naturalmenteódiafle la gente s^gnuc^: o pcr- 
^ , contendendo co’ Re , Rimati poco amici della 
Chiela, CTelcelfe di riputacione nella Corte Romana . 
nena quale inclinatione fortemente ancora l’adduce- 
ua .-ilpder il Cardinale di Aragona riftretto col Cardi 
pale Afcanio Sforza ; iquali,per elTere un figliuolodi 
Re,elaltrodi Duca, nel Ponteficato di Siilo s’ erano 
Jdegnati a cedergli, e nel prefente d’Innocemio.pro- 
curauanofuperarlo. Egli adunque, pofio all’ orecchie 
. j " fagace e pronta eloquenza , in tutti eli ac 

adenti aggrauauagli Aragonefi , con rimpioucrar loro 
Iainohedienza,la crudeltà , l’auaritia ; dimonarap- 
dogh finalmente con uiue ragioni , non ad altro fine tea 
nere li drfegni loro, che a tenerlo trauagliato , & op- 
preflo ; di qui ptoccdcrc Icprattiche co’ Colonnefi , Si 
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fiipendi con gliOrfini: perciò nutrirn le loro conren 
rioni t e finalmente, per tenere infreno il Collegio, 
con inufitato eifempio hauerci il Re un figliuolo uoluto 
intrapporre: la Sede Romana non douer effere giamai 
quieta, nei Pontefici riueriti , infin cheli Reame fufie 
nelle loro mani : & a qual Pontefice appartener piu che 
a lui , il penfare di liberar la Chicfa dalla prefente feruì- 
tù ? eflb haner confeguito in tempo il Ponteficato , che 
gli Ar^ònefi erano odiofia tutti i Principati d‘ Italia , 
odiofilfitni a’ Ridditi , efiàùfti di ricchezze^ c declinaci 
di riputarione. Quelli conforti del Cardinale,^ egli è le 
cito nell’ antiche, & occulte cofeil congietturare , 
mo io non folamente effere terminati con Innocentio , 
ma hauer penetrato nel cuore ddPrincipedi SaIerno,& 
effere flati prindpal cagione d’indurlo a nuouità . pero- 
che , oltra l’auttoriià , &allutiarua , lo poteua anche il 
Cardinale , fiotto il manto del parentadoveonfigiiàndo- 
lo irritare: conciolìache il Prefetto di Roma , fiuofnu 
telb , fiiffe cognato del Principe , hauefido in matrimo> 
nio l’ altra figliuola del Duca di Vrbino . Ma non meno, 
che altro, il defiderio della libertà di Cenoua , fiua pa< 
fria , nella quale il Papa, & il Cardinale perle loro dii 
gnira teneuano il primato , gli Iblpigneua a conturbare 
Fitalta. Lacittàdi Genoua, mentre ella nelmareeffer- 
dtò lue forze , fu piu famofa di tutte l’ altre delle nofire 
regioni ; e diftefe le braccia fin nell’ Oriente,con tanta fc 
Kcità , che affliffela potenza de' Venitiani , c quella di’ 
Pilàni ellinfc : ma,riuolte poi in fefleffa le propie ar^ 
mi , ubidì fpontanearoentei Signori di Mdano: eie uo 
glie diuifcde’fuoi cittadini fcrono interra fcrua quella 
Republica, che dianzi perla concordia , e gran ualorc 
de’ medefimi cittadini padrona del mare era fiata, ma 
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pocotnnantiaquefti tempi, per la dilTeDlfoiierulcictQl 
da Ludoaico, e fratelli contrada Duche(raBona,may 
dre di Giouan Galeazza, ella fi haueua liberata dal loto 
dominio, econ le propie leggi fi>reggeua< raaefTendo 
etrfciuceokra modolepattialità,.&aggiunrofi alledif^ 
cordie ciudi leinfidic c Tatti di Ludouico, che non aU 
tro fid>rìcauano • che reti a fi nobil preda , non durò lun 
gemente la libertà di qudlaRepublica . Erano in lega 
ferdinando, il Duca di Melano Fiorentini c dail’al* 
tta parte il Pontefice ,«Venitiani fi rifitigneuano : le cui 
•òlontà Genoua regutua ; lìdie crairpcdiente ad Inno» 
centi» , &a San Piero in Vincola*, per fermare ancora 
(adoro Reptdilica, &ouuiarea*penfieti di Ludouico, in^ 
deboltre U fuoi coUegtti., e pocre nel Regno un Reda 
effi dipendente . FattLaduaquedPnncipe di Salerno, di 
il Cónte di Samocó queRa fpeianza d’hinocétio Capi, 
egU altri Baronliniblpectiii per la diuolgata filma, qui» 
fituteifi ritirarono ne* loro Rati, de incominciaronoH 
cbtederfi configliodi ciò , che fi haueua a fiire per la dilè 
l^.nei che piu caldo e diligente di tutti fu il Conte di 
&mo ; il quale hauendo lo Rato prefib Salerno a quin» 
did miglia^ tutto di per lettere, e per mdfi eccìtauail 
Brindpeauegghiare , & a fiire qudle prouifioni , chela 
commune rouina richiedeua . per le cui efibrtationi il 
Principe operò , che in que’ di fi menade dalla Paduiaa 
Melfi la figliuola del Come di Capacela Sanfeuerino; 
h quale i meli adietro Giouanni Caracciolo , Duca dà 
Mdfi , haueua data per donnaa Traiano j Tuo figliuolo » 
enon folamente lo m per ifirtngnerc col parentado qud 
Signore a feguire la fua fortuna , come che, douendoli 
fare pompole nozze , gli altri Baroni , parenti, & araid^ 
fenz* altrui fofpetto , ^uelTeroiuogo , e conunodità'di 
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congrrgarfì inficine él nomi di quelli, che ai nenneto^ 
ochepoi feguirono laloro aunorìtà,& anoftra notc» 
tia fono peruenuti , furono quefti : Pirro del Balzo, gti 
ConteBabiie,e Principe di Altamura t Antonello Sanie* 
uerino, Principe di Salerno, & Ammiraglio > Girolamo 
Sanfeuerìno, gran Camerlóigo , e Principe di Bifignt* 
no : Piero di Gheuara , gran Sinifiralco , e Marchefe dd 
Vado : Giouanni delia Rouere ,prefèno di Roma, e Df 
oa di Som t Andrea Matteo Acquauiua, Principe di 
Mfflo‘ ,e Marchefe di Bironto : Giouan OiracCfolo « Dii 
ca diMdfi: Angliberto del Balzo, Duca diNardò,i« 
Conte di Ogento t Don Antonio CentcUci’ Micchefè eli 
Cottone; GiouanPagoIo del Balzo, Come di 'Noia i 
Piero Bernardino Gaetano « Conte di Mercone t Bamju 
ba^Conte di Lanria ; Carlo, Conte di Milito ( Ciouatw 
Ila , ContefTa di sanfeuerìno : llContedi Turfi 
dmo i Conte di Capacela ,*tutti Sanfeuerini . 1^ Baro* 
ni fenza titolo furono quefii, Giouan Franoefco'GrfinDi 
Bernardino Sanfeuerìno , Guglielmo del Balzo, Gio* 
uan Antonio Acquauiua , Gifinondo Sanfeuerìno , Si* 
mom Gaetano , Ramondo , e Berlii^hieri Caldori) 
Traiano I^ppacoda, Saluatore Zurlo, Coi*<Agnolo d'A* 
ieilo, Amelio di Senerchta; la maggior porte de't|uaif » 
oltra queftomjouo fofpetto,per altri particolari ime* 
reffi , dal Re ^ e dal Duca di C^atiria alienati , a Melfi ttt 
fputarono le conditionidd tempi ,inchehaueuanoda 
fperare , Je in che temere ; e le loro fòrze con quelle dd 
Duca di CaJauria conrrapefarono : erragli altriil gran 
Siiùfcalco hebbelungoparlamento dell'animo uaRodH 
Duca : e come afpirando all* imperio di rutta l’ Iralia, ne 
diiettandofi di altro , chedi fiarefull’armi, conuenkialo 
A» 0 dargli iofìno a gli alimenti della uitt ) che có fàticA 
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ttzxìo loto rimafì ; o fotte altri colori attorto foftcncre 
efifigli , pregionie ,-c morti ; e che gli pareuafciocchezz» 
filordi rnifura(s’cgli èuero,cheracacfcitnentodelledi 
gnità aggiunga altrui audacia) eh’ eflì lo uoleffcro attcn 
dcre Re, noi potendo tolerare Duca: maggiormente, 
che per quel fatto non poteuano efTcrc macchiati di no- 
ta alcuha di ribeUione , armandoli a difefa , dalla natura 
conceduta a qualunque animale; col confenfo poi del 
Ibmmo Pontefice , fupremo Principe tra Chriftiani, c 
fkl Regno diretto padrone. Pure gli altri Baroni ftaua-> 
no fortemente c dalle pcrcoflc delle ribellioni palfate , 
crklle qnaKtà de’ tempi fofpefi, e dal congiurare rimofi» 
fi . et innanzi alle più notabil cofe, di cuilorocalelTci 
era il nedere tutti gli fiati Italiani , fianchi dalla guerm 
Perrarefe , hauer pofate con grandilfimo piacere l’armi; 
apprefib che il Papa, per effer nuouo nello fiato, & hauc 
4o ritrouata per le fpefe di Sifto poucra la Chiefii , non 
fiarebbe potuto porre molte forze in loro aita : ne meno 
poteuano nel Secretano , c nel Conte di Samo confida- 
re interamente, eflendo buomini intereflati col Re, e c6 
efii loro non ubligati re finalmente difeorreuano , che i 
non contenti-dei prefeote doBÙnio; ^rebbono forzati 
g^ttarfi in grembo de’ Francefi ; li quali per compagni , 
giudicauano lenti , difeofii, e fofpetti;eper padroni , 
piu , che gli Aragonefì , infoienti , e rapaci . per le quali 
cagioni per allhora non conchiufeno altro, eccetto che 
fi Principe di Bifignaoo ne andafie a Napoli ; e dal Secre 
tarlo , Conte di ^no. Carinola, Policafiro, & altri in<i 
fimi del Re, procurafie intendere la ucfità della fama ; e 
che fcoprifjfe j di che animo farebbono coloro , uenen- 
'dofiairarmi.liPrincipe,giamoaNapoH,pcrhauercpiu . 
Ugio di parlare occultameate,e dare alle genti occafione 
, t bone- 
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hondla di uifitarlo , fi finfc infcniio,e riftrettofi col Con 
te di Sarno , trooò ( per quanto egli diceua ) che le loro 
cofe erano difperate, e, fuori che loarmarfi, deunirfi, 
di ogni altro rimedio ignudo i il che uolcndo Bifignano 
anche trarre di bocca del Secretano, non gii fu mai poffi 
bile : anzi un giorno ramaricandofi il Conte , econtrail 
Duca di Calauria al modo ufàto brauando , il Principe 
ihiolto al Secrecario eh* era quitti , gli dimandò , quel 
.che elTo ne diceffe: & ci col folo firignerfi nelle Tpalie mo 
firn ,’comè il Conte, hauerne tetnézz . onde che Bifigna 
aio, cóprefo bene il tutto , ne uenncalla terra di Diano t 
oue conuennero il Principe di Salerno , il Conte di Tut 
fi , quel di Lauda , e la Contefia di Sanfeuerino , donna 
fopra ogni credenza prudente, e uirilc:la quale afiài 
tempo toprauiuuta al marito ^ fiefea , e bella , gli appetì 
tifeminili con fifàtti penfìeri ninfe, e debellò :comeap 
po il Fontano , grane, e ueritiere hijftorico , in altra guer 
radifiefamente fi legge. QueiHadunque, dalPrlncipe 
udito quanto haueaa Napoli ritrouato,fi dirpofeno^ 
che che ne feguifie, congiugnerfi infiadi loro , ecolPa 
pa collegarfi : e’ 1 fimigliante a tutto il reftante de* Baroni 
per lettere^ e itieiTaggieri fignificarono , c perfuadero^ 
no . Ma riguardando il Conte di Samo , dìe con tutto 
ciò il Principe di Salerno procedeua a rilento , c con mi 
nor ordine, di cherichiedeua l’ importanza dell’ impre* 
fa {dubitando ancora, che dalla cautela del Secretarlo 
non gli fufle caduta nelT animo qualche finifira fofpitio 
ne ; per conièrmarlo , lo chiamò a parlamento : & acciò 
che dal Re , rifapendolo , non fi>fie creduto , il Conte il 
giorno, prima , che andaflead abboccarfi feco , coiiuitò 
per il di feguente , di molti fuoi cortegiani : come che 
giamai nell’ animo altrui cader pote{re,chelanonein 
^ mezzo 
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mcil<y ^li tato di camino , o fi pcricolofi affari haue£ft 
maneggiati . fiche in fui far della fera ad un fuo podere » 
pòco lungi dalle porte di Napoli , finfc andarne a dormi 
re } ma , Tenia reftare , fia San Giorgio , c Madre domi* 
ni i ^n luogo affai fblingo , attele il Principe : al quale im 
huta non potette 11 Conte per la breuitàdcl tei^o apri^ 
re ratti ifuoi difegni , e rimedi , che doueano ufare con- 
tonla uiolenza dd Paca di Calauria . ben gli difle , che 
mdrebbe dal Re , Àt harebbe cerco per quella maniera^ 
che miglior gli parcffe , di ottenere licenza di effer fècO 
in Salerno medefimo ; ouc con piu agio potrebbono 
firacUare y c fermare gli ordini di rare la guerra . Conttii 
loffi il- Principe : e coli amendueih quel puhtoadietrd 
Huolgerono * ma il Còte, portato dalla tioglia> c* hauca» 
di ottenere la licenzoy^ dal uoler pur torre ogni ibfpettoy 
che queir ifleffa notte haueffe hauuto ragionamento col 
Principe di Salerno , a dirittura inuiatofi alla uoltadi 
Hapoli , dal Re affai per tempo s^apprefentò : col quale 
ad artemòffe ceni ragionamenti , oue uenne a far m^ 
tione del Principe, alcui nome il Refifeoffofi, cOmin» 
ciò di lui a dolerli , &a rimprouerarrii ringratiradine ^ 
chefenza cagione gliuiàua.>onde che il Conte y lènza 
perder tempo , gli rifpofe , che , fe piaceffe a flia Maeflà y 
a lui daua il cuore di Icoprire findi^attonediquelloy 
e perauentura alla debita ubidienza urlo ritornare t per-* 
che in modo, eh* andaffe cacciando fui paefe di Salerno» 
^li l’andreb^a uifitare . Il Re, che ardeua di defiderio* 
cheque! fofpetd dc^ Baroni finalmente non partoriffero 
alcuna nugola , o uentò , chej poteffe perturbare la tran* 
quìllità dal fuo fiato ; & in hauer quietato il- Principe.» 
gliene parcua effer ficuro ; gl’ impolc , che , come have-* 
aa detto, effeguiffe, echealmcno,in quanto per lui fi po- 
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tèflc,«rplora0e'gli andamenti Tuoi . Lietoil ContedcUT 
hauuta licenza ,non indugiàmolto a confèrirfi a Saler* 
no : ouc rìceuuto con fefta dal Principe , narratogli il 
modo , che per uenire bauea tenuto , c€ rÌDcbiuTc (òcq 
in luogo lècreto della cala; e congraui) cuebementi 
parole gli moftrò la oeceffità , douc P inlàtiabile auarì» 
da del Duca di Calauria haueua lor condotti re la eer<* 
terza del pericolo ; e che, per uolerlo fuggire, non u^ 
piu mezzo alcuno , fuor cneocdergli , owperarlo. Poo^i^ 
poTegli , quanta uer^ognacgli iàr^be al mado , che ce* 
pena, &alla oobiltadeiruofangu^,penkndouilroen# 
te quelli iiaciycbecootaat’honocei fuoi maggiori ha* 
«leuano conqui/lato;e comealui conueniua-pki tdfHa 
neU* armi morir Principe, ohe , per defiderìo eh uiu , ili 
pace mendicare. Aperfegli la mala contentezza de* po* 
poli , e de* Sigtiori dd Regno , il defiderio ^asde eh* 
era ne* potentati Italiani ddla rouina del Duca, maflima 
mente nel Papa , e ne’ Venitiani ; quanto poco poteaa 
confidare ne* Tuoi cònfederari , Hrenze,nonh«icnda 
'ancoriàldele piaghe della fua perfecutione,e Ludouh> 
co,gouemator dèi genero, Duca di Melano , eflendt^lì 
odiofìflimo per la pace fetta, c per la uoglia, cf haueua 
di occupar quello (iato . A£Fermogli anche, egli hauer ea 
nate le tempiabe* feruigi del padre, e del figliuolo, ma xt6 
hauergli mai giudicati fi facili ad opprimere come allho 
ca : è che , quando uenilfer meno tutti gli altri fufiidit» 
ttìb Principe folo , armato del fuo ualore, e della gratia% 
chefihaueaguadagnataco* Regnicoli, efièc baliste a 
fiiperargli. Et entrati in ragionamento dd Secretarlo, 
gli afiermò cfiìcacemente , che uiueua in lantotimore , 
le ben mofiraua alcun rifpetto , che alla partita di Bernar 
do Villamari iè p'erauolutofuggire in Hifpagnp j-fènza 
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icurare de* ftati , 4i moglie , o di figliuoli ; ma che egli , 
propoftagli quella imprefa , ^haueua rattenuto . Il Prin^ 
ape udendo ragionarci! Conte fi caldamente, credet* 
te per férmo, che proccdefle fedelmente nel maneggio j 
di che prima era flato afTai dubiofo . efTaminò adun> 
quefeco un pezzo! modi, che doueuano* tènere a fàf 
riufcire t imprefa ; c per allhora conchiufero ; che , con 
quella maggior fimulatione , che fi potefTe , e con tutte 
r arti poffibili fi doueffe il Re e‘ 1 Duca di Calauria addor 
mentare , iofin che difponefnno il Papa a fiire la guerra: 
dal quale n* andaffe Meffer Bentiuoglio Bentiuogli , huo 
m(> del Principe ; e faccndofi introdurre da San Nero in 
Viticola , con ogni termine humano , e compaffioneuo- 
le lalor giuda caufàgli raccontaffe ; e fcopertaglilamoi 
mudine de’ congiurati, con mano gli faceffe toccare Ta- 
geuolezza, c*harebbe di conquiflarè il Regnò, mafli« 
inamente confentendo il Papa, che il Conte fullcriuie 
re Romane ragunaffe armata ; la quale prendendo por* 
co io Ifchia , Procita , c Capri , ifole uicine a Napoli ^ e 
cheli Tuo golfo chiuggono, quella città delle commo<«‘ 
dità del mare irpogliàfie . Deliberarono etiandio , che, 
eódefcendendo il Papa alle loro uolontà , il Cote di Sar. 
Bo,e* 1 Secretario fisuuenifTero i Baroni di cèto mila duca 
ti, per far la guerra ; i quali, quella finita Jar fuffero redi 
Olici fedelmente : e che di piu il Conte muniffc bene Sar 
no , & il Secretario Carinola : percioche con efll , e la 
terra di Sanfeuerino , e la Cetra , luogo del Principe di 
Altamuta , inteodeuano afTcdiare Napoli j fcorrere terra 
diLauoro,& impedire ai Re tutti quelli aiuti, che dall* ' 
altre parti del Regno gli potefTero uenirecper premio de* 
quali feruigi ,eper.mallcuadoriloro, il Conte di Sar> 
no , dopo 1* efier fconfitto il Re , confeguiffe il Contado- 

di Nola, 


Digiti2ed by G> 


Contri il Re FerSn^do frimo . 1 7 

di Noia } Uichia con la Lumiera , e CaHcllo a mare 
irpofade la figliuola nel figliuolo del Principe diBifigna 
no , con dote di trenta mila ducati , allhora (limata gran 
dilfima ; e’ 1 Secretario per il Conte di Policaftro ottcneT 
Tela figliuola del Conte di Lauria. 11 luogo miammo>- 
nifce, acciò che quelli difesni de’ congiurati fomman^ 
te apparifcano ; e che s’haboia riguardo, in quanti perù 
coli harebbono me(To il Re , e’ 1 Duca , fé il loro operate 
foffe (lato corrifpondente a’ penfieri ; che co la maggior 
breuità , che fi puote , dichiari il (ito di terra di Lauoro i 
egli darò i termini antichi, poi che i moderni , datigli 
da’ nofiri Re, l’hanno alquanto rifiretta. Quella uera^ 
mente è la uecchia Campania, hoggi terta di Lauoro j 
c* ha dall’ Oriente il Silare, dall’ Occ^o il Garigliano, gii 
Liris addimandato ,dal Settentrione l’Apennino , e dai 
Merigio il mare Tirreno . quel tanto , che fi difìende fi:i 
quefiecircodanze, è fopra tutti gli altri paefi delmonu 
do di fertilità , di bontà , e di qualunque altra cola , che 
può dilettare , o giouare il genere humano , ricco , e 
douitiolb : e ièicodumi degli huominialle doti predo 
filfime della terra fu(Tero uguali , non folo felice, come 
la dilTero alcuni , ma' farebbe da domandare beata, e for 
tunatilfima . e manifedamente appare , la potenza d‘ Id« 
dio haucr con l’amaritudine del male uoluto temperare 
lafouerchia dolcezza del bene :pofcia che alla fertilità 
de’ terreni , alla commodità del mare, al temperamen* 
to dell’ aria ha oppodo l’altiera natura della maggior par 
te de paefani ; quantunque il piu delle uolte ella uenghì 
in effì da acuto ingegno , e da fingular ualore accompa- 
gnata . La lunghezza di lei di poco non aggiugne a cen- 
to miglia; e la larghezza , a trenta . Fu di già da’ Sanniti 
habiuta , da’ Cumami 5 c da’ Piceouni . E irrigata da 
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quattro fiumi principali, Garigliano , Voltorno, Sar^ 
no, e Sele:i quali, come fono intra di loro pocomea 
che di uguale difiaza , cofi di ogni tempo ne* piu de’luo 
|hi non fi pofibno guadare, nel cui mezzo in fui mare 
e fondatala città di Napoli, già colonia de’ Greci, & 
horafedia,e donna del Reame, ella è polla alle radici 
de* piccioli colli , che in guifa di arco la circondano . ha 
dirimpetto il golfo Cratera, cofi da gli antichi nomina 
to|. perocheMifeno, & il Promontorio di Minerua , hoc 
detto di Campanella , con l’ ifola di Capri lo cingono in 
formadi tazza, e tazza di argento degnamente fi può 
domandare ; poi che la purità , e tranquillità di queirac-^ 
qua. fembra a’ riguardanti un uiuo argento . Ha Napo- 
li da Leuante campi , che per lunghezza aggiungono a! 
piani Acerrani , e per ampiezza Corrono alle falde di Vd 
feuo É il monte Vefeuo , al prefente detto di Soma , fe 
ne uenne in maggior parte fuori delle uifeere della terra, 
ne’ tempi di Tito Imperadore , con ifpaueoto uniuerfa- 
le di tutti i Campani , e rouina d € fuoi piu uicini . e co- 
me che fdegni gli altri monti, fiedefolo: e non contea 
iodi un uertice, nella fommitàfendendofi ne fa due: 
c come fopra ogn’ altro monte, per la bontà de’ uini Gre 
et , c nobile, e famofo, cofi dalla qualità di quelli fi dipar 
te. conciofia ch’effi di terra , e di falfi furono formati 
dalla maeflra natura, per ornamento del mondo : & egli 
di pomici , e di ceneri , per diletto de gli huomini (ali 
a tant’ altezza. Quello paefe adunque , s’ erano perfua- 
fi i congiurati , con le fopradette quattro terre , in quei 
tem pi Rimate forti, di poter occupare , e trauagliare ,& 
impedire al Re qualunque aiuto gli poteffe ueniredalri 
man étc del Regno. 5c era loro ageuole : perche Carino- 
la rendeainfcfloquàto è crail Garigliano, cl Voltorno, 
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e rompcua le ftrade dell’ Abruzzi . la Ccrra con Samo i 
coli nominato dal fiume , moleftauano ciò , eh’ era tra’l 
Voltorno, e Sanno , cfoprateneuano quei , che ne ueni- 
uano dalla Puglia . Sanfeuerino con Salerno ^ che correa 
infin’ al Seie, ofFendeano il refto di Campania con le uic 
di Calauria , edi Bafilicata : &auuenga che , mediantei 
loro luoghi, poteflìno i Baroni tumultuare medefimame 
te in tutti gli altri lati del Regno , erano nondimeno deli 
derofi , attorno Napoli , & in terra di Lauoro piu , ch(! 
altroue , accendere la guerra, e mantenere; per efledi 
lungamente fperimentato che , sbrigata quella città , d 
paeìe dalle moleftie dell’ armi , i Re perdonò l’altre pro4 
Binde del Regno con gran difficultà , econ poca le ricu 
penano ; e pare fia di ragione ; perche , attaccato a noi il 
capo, dcillefo, leggiermente fi conleruano le membra; 
ma tronco quello, elleno inutilmente ci rimangono . Per 
inati adunque intra di loro quelli accordi, il Conte ac£ 
commiatatofi dal Principe ritornò dal Re ; e gli diffe, Sai 
krnodTcr crucciato per maligne relationihauutcdeìU 
mala uolontà dilùa Maellàuerlb lui, rapportategli dà 
huomini uaghi di uedere lei trauagliata , Se il Principi 
diftrutto : ma eh’ egli in modo l’ hauea addoldte , c miti 
gate , che fperaua di non efler piu che un’ altra fiata fca 
> co , e poterlo condurre a’ piedi fuoi . le quali fintioni ^ d 
uelaraenti di animo , e di parole , meco fteflb confide- 
rando , fauilfima reputo, e ueriflima la fentenza , che ci 
infegna,li coftumi de* foggetti andar Tempre dietro all’u-' 
Émzede’ dominatori, peroche Ferdinando, fimulatórcj 
edilfimulatore peritiflimo, haueuain modo pregni gli 
aniniide’rudditi,edc’miniftri dellefueftelTc arti, ch'- 
egli , lor maeftro , molte fiate non Tene puotè guardare 
c per allhqra diede piena fede aiìe parole del Conte ; maf 
i i E 2 non 
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Qoa molto dopo , bauendo rifaputo ,'chc prima di not> 
tc egli era ftato col Principe, cominciò a fofpettarc deU 
la frode i e diuenuto piu follecito in riguardare l’attionl 
de* Baroni fofpetti, prefentì’ la partita di meflerBenti- 
uoglio , che per mare da Salerno fi trasferiua a Roma ; & 
impofe a Pranzi Pallore, di una £ua galea Capitano, a gu 
gli incontro , & a procurare con ogni diligenza di ha- 
tierlo nelle roani « la qual colà dal Conte di Sarno udt^ 
ta, temendo, che, imprigionato colui, fi appaleraffi» 
noi Tuoi fecreti, prefe incontanente al fuo crollante fra 
to, pronto, & afruto configlio . Nel feno Baiano, ouc 
già gli antichi Imperadori a difefa del mare Tirreno tene 
vano armata , foggiornauano alcune naui del Conte, (bt 
toal gouerno di Antonio Coppola, le quali la nipote 
del Re , figliuola del Duca di Malfi , baueuano a leuare ^ 
(bc al signore di Piombino ne andaua a marito . drfre 
adunquetlCotite , allcgenti di que’ legni uolerdaretl 
^Idoiefi condufledi fopra la maggior naue detta Ca- 
pello , con le Tue piu pretiofe cofe , ebe ferbaua alla cafa 
diNap^i i e fpedia Gaeta Pagòlo Amaranta , a fpiare 
lapreluradel Bentiuoglioi & a Napoli ad Andrea Gac- 
lola ordinò , che fenza indugiare li figliuoli menaffe nel 
caftello di Samo : ma certificato dal fratello , il Bentiuo- 
glio non effer fiato raggiunto ,' fenza afpettar rAraaran- 
ta a Napoli ritornò . Nell’ ifteflb tcmpo,che parti il Con 
le di Sar-no , egli ragguagliò il Conte di Carinola del pe 
ùcolo, in cui le loro cole erano condotte, e come fe ne 
giua; &iUbmigliantealui perfuadeua. Fu il Conte di 
Carinola, oltra il prenarratb fofpetto, per lieui cagioni 
gradc concitatore della prefente congiura; effendo ma- 
pifefro , raltiflìma prudenza del Marchefe di Bitonto 
fiTere fiata delufà, & inganata da gli auifi fuoi,e dal fiero 
i ^ propo- 
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proponimento, eh’ effe affermaua efler nel Duca di Ca* 
huria di uolcrlo eftinguece col reflo de* Baroni principa 
li . Ne piane meno operò col Conte di Mercone, col 
grade Sinifcalco . tentò anche infofpettir gli Orfini Tuoi 
parenti : e^'comc diremo, configliò, che s’ imprigionafii 
iè il Re : ^ i Principe di Salerno cófermò a rifiutare la pa4 
ce. Etafi egli inimicato col Re,perhauergUprohihito di 
trarne’fuoi poderi di Carinola un rio di acqua, a luì di 
molto frutto, come che il cacciare alle fiere ìropedifTe» 
di che Ferdinando oitra modo fi dilettò .^nondimeno 
dimoflrauail Contedi edere indegno figliuòlo del So* 
oretario , & in certo modo da lui odiato : fi perche ièntt 
ua alle uolte dello feemo , come che de* padroni . duella; 
ua oltre al conueneuole. di che il padre fpefTe fiate cooi 
gli amici fi ramaricò , & agramente ne riprefe il figlino* 
lo . Con cofiui Samo piu , che col padre, comraunicar» 
na i Tuoi difègnt . Qltra che il Secretarlo l’haueoa rifòlur- 
to , di non uoler partire un punto dei fèruigio del padro 
Pe , fe prima il Papa , e’ Baroni con qualche gagliardo 
progrefib non haueflino fpiegate le bandiere :& in quo* 
fio mentre modeAiflìmamente la Tua paffione , e’ I drao» 
te nelPanimo celaua . Vdito adunque da Carinola il par. 
tire del Conte di Sarno , moifo dalla medefima confeiea 
ta , prefe anche egli certe fue robbe , e montò fopra dà 
un’ akra nauc , eh’ era in porto, dell’ i AcAb Conte , & al. 
quanto innanzi fi rofpinie : ma dal Contedi Sarno rio» 
centrato, inficmea Napoli ritornarono; eAimando , 
col’ accelerare la ritomata,preoccuparela filma della par 
(ita . in tanto il debito conofeimento eralor tolto o daU* 
odio , che portauano a’ padroni ,o dal difpregio, in che 
glihaueano, chefperauanodinon poter peruenirc alle; 
orecchie loro una partenza repentina di due pecfonaggà 
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di tanta qualità , & in tempi coiì fdfpetti ; ma, o che noi 
rilàpeffino , o che il diffimulaflìno , bada , che per allho 
ra non fe ne fe parola : ma fcoperti dal. Re, e dal figliuo- 
lo i machinamenti del Principe, e del Papa, fi uoKèra 
a munirelefi‘ontiere,ch’ erano a* confini della Chiefa: 
e fopra ogni altra co&.ilDuca diCalauriafi uolfeaflt- 
curare dell’ Aquila . ma prima , che di Napolf ufcifie , 
iiolle anche tentare , fe con amico dimoftramento potef 
fe indurre il Principe di Salerno a fperare bene di lui . et 
hauendo in que* di la Principefia , aia moglie , partorita 
un fanciullo , il Ducagli fe noto , che fi rallegraua del 
pano , e che, piacendogli , egli il uerrebbea tenere a bat 
tcfimo . Quella propofta trauagliò forte il Principe . pe-i 
roche, non acconlen tendo che uiuenilTe, ingiucioTa^ 
mente fc gli fcopriua nimico ; e permettendolo temeua, 
che non per honorarlo, ma per interrompere i Tuoi dife- 
gniuolefifeintrauenirui. perche egli,prcfa Toccafione 
da quello battefimo , hauea conuitato di molti parenti y 
& amici : co’ quali difegnaua piu , chealtro,i modi dell'; 
imprefa*confultare.pure,làpendoil Duca di Calauria 
douer ire nell’ Abruzzi, pensò con maggior allutia fupe-, 
rare un’huomo alluto : e fi difpofe ad indugiar tanto la le. 
fta,chefìiire collrcttoa dipartirli. riTpofegli adunque y 
eh’ egli gli rendeua grane dell’ honorc , che immeritame 
te gli facea ; e che , come fulTero giunti gli altri Signori 
che afpettaua , glie l’ harebbe facto fapere : i quali fur fàc 
ti unto tardare, che il Duca , come fi è detto, fi pofe in. 
uia. Dicefi,che, quando il Conte di Sarno feppe il Duca, 
di Calauria uolcr uenire a Salerno, una notte da Sarnex 
tutto folo al Principe neuenne;e trouatolo dormente,, 
pollofegli alla fponda del letto , cosi gl’ incominciò a di- 
re . Se non mi hauefier dello l’ anime del Duca di Sella 
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di Iacopo > e Francefco Piccinini, di Antonio Caldera , 
con altri fenza numero , che il Re , e’ 1 buon Duca noHro 
fotte colore di amicitia, di parentela , e di religione han 
fatto morire , non harei prdà la noia del camino, ne a tc 
col fuegliarti bora ne darei . ma le mifere anime di collo 
ro, in mi buono, eh’ io ripofaua , m’ apparuero ; e m’han 
pregato , che ti raccordi , che , facendoli il Duca , per in 
gannarti , tuo prigione, uogli lor uendicare , e liberare 
il mondo di li perfido huomo . nel che mi ti proferifeo 
per adiutore , c per compagno ; pur che iàcciamo una 
fiata pruouarea lui giullamenteque’ tormenti, ch’egli 
tante uolte altrui con ogni ingiuÀitia ha fatto fcntirc. 
Sorrife il Principe alle parole del Conte; erifpofegli, 
chei misfatti del Re, ode! Duca non doueaho fan mal, 
uagio lui ; e che difconueniuali , in altro , che nelle uir- 
tù , imitarli : ma , con tutto ciò , elfo ui uoleua far pen* 
fiero : e parimele facelTeegli : non clfendo fuor di ragio 
ne , che le cofe, che altrui fognando uengono in animo» 
dello fi confidcrino. Vogliono,laPrincipelTa,chcgiacea 
a lato al Principe , donna honoreuole , e religiofa , haue 
re il marito rimoflb da quel trattato. e’I Principe an- 
che , huomo di animo altiero , debbe penfare , il uince 
re douer clTere piu gloriofo con l’ armi , che con l’ ingan 
no. ma fu il male, che non uolfe adoperare la fraude, 
ne feppe ufar le forze, lìuide pure, che per poco man- 
cò , non lì uerificalTe nel Duca di Calauria quello , che 
lì colluma di dire , i mali configli folere fpelTe fiate riuol 
gerii nel capo di chi gli truoua . Ma mentre con tanta fi- 
mulatione quelle cole palTauano nel Regno , rnefler Ben 
tiuoglio maneggiaua in Roma col Papa la lega : la quale 
d’ alcuna difiìcoltà era fopratenuta . perche i Baroni chic 
deano, che il Papa lì obligalTc a mandare loro il Duca di 
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jjorérìo eoa ciTcrcito ; aiFérmando > fé la guerra non fi h. 
cefTe nel cuore del Regno , il Re con le rendite Aie , e fùv 
ze de' collegati, potere ageuolmcnte a’ con fini del Rea-» 
me , cf n fui paefe di Roma far punta all’ armi Ecclefiaflt* 
chcioltra che molti popoli, e Baroni, che dimoraua-* 
no dubiofì, ueggendo in cafa loro l’ armi Papali , & An-* 
gioine , di leggieri centra il Re fi farebbono feoperti . A 
cheinnocentio rifpondeua,che la guerra fidoueafàre 
ouefùfieilDucadi Calauria, ne prima entrar nel Re« 
gnO'jChe rottolui: il quale hauendo féco gli Orfini^ 
non fi hanea a credere, che douefTe far tcRa altroue , che ' 
in fu io flato di coloro, ne giudicar per fé Acuto partito » 
il dilugarcil Aio effercito da Roma,per rimanere a dUcre 
donedegli Orfini, e Coionnefiich'erano AiU’armi, de 
eihbedue haueano col nemico inteiligéza . guerreggia^ 
uanoallhoraquefieduefiittioni perle pofTeflb del Con 
cado di Tagliacozzo ich’ è uh paefe di parecchie caAelk 
détrb i termini del Regno, cheguardano l’ Abruzzi , ma 
canto prefTo a’ confini della Chiefa, eh’ egli è quali comi 
guoagliAatide’Colonnefi,edegliOrfini . e perciò Ai 
ne* tempi adietro da’ Re di Napoli propoAo per efea, 
e premio a qualunque delle due fiittioni feguiffe le 
lor armi : di cui , per frenare la potenza de’ Papi, uolen- 
cieri fi feruiuano . Quello Cótado nel tempo , che il Du 
cadi Calauria prefe guerra con Sifto,era poffeduto da 
Virginio Orfino : il quale uolendofi moflrare religiofo , 
le della patria amoreuole, lafciò in quell’ imprefa il foldo 
del Duca di Calauria, e, come narrammo, difefe Roma : 
fiche i Colonnefi , accoflatifi al Duca', l’ ottennero . Se> 
guì poi tra Siilo e Ferdinando la pace: e nelle conuentio 
nifu capitolato , che a Virginio fùlTero refrituiti tutti gli 
fiati , e le dignità che innati la guerra riteneua : per uir tu 
c. delle 
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delle quali , Virginio raddomandò a’ Colonnefi Ttglia4 
cozzo : & eglino glie lo negarono, allegSdo tra le altre 
gioni , il Re hauerglielo dato perii lorofèruigi, nefenza 
ricompenfa potergliene ritorre : di maniera che dalle pa 
role,edalle difpute , uennero fotto di SiRo piu fiate, € 
nella uacanza d’ Innocentio a* farti , & all* armi : & il Re, 
per tener inferme le forze del Papa, promettendo alP 
uno , & air altro concedendo , nutriua queft* incendiò i 
& haueua intra di loro accefo tant’ odio, che in ogni mi 
nimo accidente procurauano offenderli . per lo quat 
fofpetto pareua , che con giuda cagione fi mouelTc Inno 
centio in non uolere , fpogliandolì dell’ armi Aie , perdtf 
re in Roma , per acquiftare nel Regno . pure alla fine ri4 
foluendo il Cardinal San Piero in Vincola con lo acumé 
del Aio ingegno tutti idubi, la lega con queAi patti A 
conchiufe : che i Baroni douelTero tutti lottofcriuere 
una fcritta, continente, ch’effi AipplicauanoilPapaa 
prendere la loro protettione : la quale domanda inncN 
centio uolcuache apparilTe noniolamente per pegnò 
della lorfède,ma eriandio, perche! Principi Chri^a<« 
ni intendeffero , per 1’ altrui difèfa , e non per il proprio 
imcrefTe fard la prefente guerra ; che promettellìn’ ancho 
non ifcompagnarfì da lui , inftno à guerra finita : che dò 
ueflìno mandare in Roma un di loro, il quale per tutta 
la guerra ui dimoraffe : e che con eflercito quanto po4 
teano maggiore i luoghi Reali trauagliaffero . Dalla par 
te Aia il Papa fi obligaua , per tener uniti i Baroni , e dar 
riputatione all’imprefa, mandare nella Città di Bene- 
vento un.fuo Legato ; afibluerlidall’ homaggìo: Air la 
guerra fotto Robeno Sanfeuerino , allhora generale de* 
Venitiani , eprimo Capitano d’Italia: operare con gli 
Orfini ,.che fi Aefiero di mezzo : inuiar quanta piu gente 
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potala nel Reame : traruì il Duca di Loreno , e di élTò 
coronarlo . Ma prima, che fra gli auuenimenti di quella 
congiura mi conduca piu a dentro ^ egli è conucneuole, 
Ctopportunacofa, rammemorare ciò, che il prefitto Du 
ca di Loreno hauelTi; a &re nel Regno : lì per elferlì com 
(nolTa quella guerra con la fperanza della uenuta Aia : co 
me perche ,*rpente nel Regno le guerre de gli Angioini y 
ibtto nome econleperlbne di quelli di Lorenoalcuna 
(eoe maneggiò . nel qual difcorfoappariràancoraqual- 
(he feufa all’ ambitione di quello Papa ; hauendok quali 
per heredità di alcuni Tuoi predeccAod. Dico adunque^ 
cala di Angiò, donde quella di Loreno difcende,eire 
re Hata pofta nel Regno daVrbano quarto >per trarne i 
$ueui i da’ quali i Romani Pontefici haueuano follenutc 
piu graui,epiu fpelTe battiture,ched’alcunaaltrana- 
lipne.ErafalitaalRegnola Reina Giouanna prima di 
Angiò :& al Pontificato Vrbano Serto Napoletano fe-* 
deua . il quale , prefa l’ occalìone , che Giouanna hauefif 
(è fauoreggiato Clemente Antipapa, e fulTe di adulterii^ 
c.di homicidii macchiata > la cominciò a perfeguitare : c 
del Regno , non hauendo ella figliuoli , inuellì Carlo tep 
zo. Duca di Durazzo, anche lui della cafa di Angiò» e 
fcefo da Carlo fecondo Re di Napoli r fperando ch’egli ^ 
in riconofeimento del riceuuto beneficio , douelfe i pa^ 
senti diricchezze,edi honori ingrandire; la qual cofa 
poi non fuccedendo, fu intra di loro di capitali diTcor> 
die cagione ^Ma Giouanna ,. ueducafi del Regno fpoglist 
ta , e non uolcndo feruire , ne commandare potendo v 
ricorfe per aiuti in Francia : e per hauergli pronti , e gran 
di , tolle per figliuolo , e nello rtato per fucccCfore , Lui- 
gi Duca di Angiò;„di Giouanni Redi Francia feconda 
nato . Fra quelli d^ Angiò adunque di Francia , e querti 
T ‘ -r ‘ di 
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di Durazro, pei pofleiTo del Regno , durò la conteritioi- 
neanni cinquanta, & infin’ alla Reina Giouanna fecon 
da : la quale temendo Papa Martino , e Luigi terzo Du 
ca di Angiò , e confàcendofi di nome, di coRumi , e di 
figliuoli alla prima Giouanna ; per difcnderfi ibmiglian 
temente rifuggì dal riparo ufato da quella, & addottò Al 
fonfodi Aragona, e della Sicilia Re.’concui ucnendo 
poi in diifcnlione, annullò detta filiatione,eriaddottò 
Luigi antedetto . amendue coRoro motendo lafciaro^ 
no loro fucceRbreRinieri, Rateilo di Luigi , allhora Du 
cadi Loreno, e di fiarrois. ma Alfon(o/per uirtù del 
Tuo primiero addottamento, fpogliò del Regno Rinierii 
cdiedcloal prefente Ferdinando : con cui Giouanni , fi ' 
gliuolo di Rinieri , per quattro annrafpramentelo com« 
battè . morì poi Giouanni, roprauiuenteilpadre,ene 
piu ne meno auuennedd Duca NicoiaRb,fuo figliuolo » 

« coli di tutto quel ceppo nó rimafealrrOj che Violante^ 
figliuola di Rinieri , giàmoglie di Federigo Conte di 
Valdimonte , e madre dt queRo Duca di Loreno ; il qua 
le i come per il prenarrato fi uede , dirittamente fuccedó 
nelle ragioni , che fui Regno dalla cala di Angiò prcten-* " 
don fi . Ma uera cofa è ,7che Rinieri, fuo auolo, morena 
doa]uelle lafciò infieme col Contado di Prouenzaa Car 
Iodi Angiò , fuo nipote , nominato di prima il Conto 
del Maino, e per quel , che me ne creda, egli lofe y fi 
per cagione della legge che in Francia chiamali Salica j 
che uiera alle donne tlfucceder negli Rati; come per 
thorreijoleiza della famiglia; laquale di quelle Signo. 
riefpogliatai farebbe rimafa da meno, e negletta dall'; 
altre cale Reali, pure Loreno lion folamente non uollc 
acconfentire a cotal lalllto , ma incontanente , come cot< 
fa fpettante allafua heredità, laPrquenza affali , ponédq: 
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campo a Marfìlia . nondimeno ella fu dal Conte del Mà 
no, mediante le forze di Luigi undecimo, Re della Fraa 
eia , poderofamente difelà r fiche , poco dapoi mancane 
do il Conte fenza figliuoli , per la nimifià deir uno, e be 
aeficio dell’ altro , dichiarò fuo herede Luigi predetto, e 
la Corona di Francia. Mai Principi Italiani, e’ 1 Papa 
maflimamente, che uoleuano emolo a’ Re di Napoli , 
che ad ogni loro piacimento lo potelfino muouere , e 
moITo &r ritornare; noniAerono quieti al teAamento 
del Conte, anzi aqueAo.DucadiLoreno riuoltarono 
tutta la loro riputatione . donde che il Re Ferrante , per 
inurbate queAi difegni , e porre loro alcun Aeno , fi col 
legò col Duca Carlo di Borgogna di Loreno nimico : col 
quale uenne in tanta confi^nza, che da lui ne mandò 
Don Federigo di Aragona , fuo fecondo nato : e fperò » 
che il Borgognone accompagnaAc fecol* unica (tia figli 
Itola , che poi con tutto il Regno At nella caia di Au Aria 
collocata . ma Loreno , uccilb H predetto Duca di Bor>r 
gogna , con 1* aiuto de* Suizzeri , e del trattato di Cola 
Monfbrte , Conte di Cam pobaffo , e fùorufcito del Re- 
gno , fi guadagnò fi:a gli huomini nome di ualorofiflì- 
mo Capitano : e perciò , come dicemmo , fu condotto 
da’ Venitiani nella guerra Ferrarefe , & ai Duca di Cala- 
uria oppoAo: oue,o per difetto de’ compagni, opcc 
diiàlta lua , perdè in Italia buona parte di quella riputa- 
tone , che nell’ Alemagna s’era conquiAata. dallhor» 
in poi tre uoItequeAi di Loreno poco auuenturatamen- 
tc fono Aaùda’Papi tratti all’acquiAo dei Reame. U 
prima è queAa,che noi deferiuiamo , nella quale, co- 
me fi narrerà , il Duca Rinato non ci uenne. h altra fa 
nel tempo di Clemente Settimo , che ci conduAe MonA 
gnor di Vuldimonte, che conLotrecco all’ afiedio di 
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Napoli fìmorl. rultimac AataqucAa diPagoIoquar^ 
to, che ci fe calare Monlìgnor di Ghifa , benché Capitx> 
no del Re di Francia : il quale , per auanzare l’ auolo , ci 
uenne ì e , per Tupcrare il zio , lenza molto tentar la for- 
tuna della guerra , tomolTene faluo . Ma tempo è , che 
-la narratione noftra ritorni airintralafciata lega d’inno 
centio , ond’ ella fi partì . della quale il Duca di Calaurìa 
per uaii indicii fatto auueduto > e penfandofi, che, come 
i’ al tre guerre l’ baneuano impouerito , cofi quella Io do 
nelTearricchire, fi Audio andare in Abruzzi a Ciuitadi 
Chieti , oue tutti i Baroni , eCommunità di quellecon- 
trade hauea conuocate^ in apparenza , per uolere au- 
mentare legabelledel Tale, per riparare le grandi Ipcfc 
fatte nelle guerre adietro ; ma neIuero,per&rprìgiob> 
neil Contedi Montorio Aquilano; eccome di (òpra fi 
difie, peralficurarfi delK Aquila. £M* Aquila, città deUT 
Abruzzi, fra altillìmi monti polla , e dalle tonine de* luo 
ghi conuicini tanto crelciuta , che di huomini , di armi, 

. c di ricchezze, era la prima riputata dopo ><bpoli : la 
quale fituata a colla dello fiato della ChIelà,etiandio^o 
uernauafi come le terre di quel dominio in partialita . 
furfe in lei la famiglia de* Camponifehi , potente tanto, 
che quali ne hauea prefo il principato . e quando i Re di 
Napoli uoleuano dalla città alcuna cofa ottenere , era Io 
ro di mefiiere guadagnar prima i Camponifehi . era per- 
ciò l’Aquila meno dell’ altre terre aggrauata,e,come 
Republica , nella fua balia fi uiucua tpercheqoelli , c* ha 
uean fondato il principato in fu la uolontà , e beniuolen 
za del popolo , non foiferiuano che e fùlTealpreggiato , 
temendo non iè gli feemafie l’auttorirà, c l’amorein 
odio fi conuertifie. quella famiglia fiimaualì Angioina, 
haueudo fc^uitc le parti di Rinieri, e del figliuolo : dopo 
' le quali 
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ic quali guerre, il Re , per aflGcurarfì della città , & i Cani 
•pontfchi con benefici obligarfi,donò a Piero Camponi- 
fco il Contado diMontorio ; il quale già fiato nella Tua 
iàmiglia , fi era perle commefie ribellioni perduto . ma 
Piero, facendo piu fiima dell’ amore della patria, che 
deir honore , c della dignità , no acconfenti giamai, che 
il Re gli Aquilani grauafiecomc gli altri Ridditi reperì 
ciò infra di loro erano corlc molte dogllenze, il Reaccit 
fando il Contcd’ingratitudine , de all* incontro replicata 
do il Conte , che alui douea bafiare , che in tante guer^ 
reglihauefiefcnzafuarpera conferuato in fede T Aqui- 
la r Nondimeno il Montorio alla richiefia del Duca di 
Calauria , confidatofi nella Tua innocenza , non folamen 
tc ne andò ; ma,; per piu honorarlo, menò (èco due figli- 
uoli > i quali tofioche giunfero alla prefenza di lui , (uro 
too col padre fofienuti , & , aggiuntaci anche la madre, a 
islapoli mandati. Affermaua il Duca, per liberarli dal 
carico di quel bruttò fatto , eflfer tanta la potenza , & aut . 
lorità del Conte preflb a que* popoli , e cotanta l’ ofiina i 
eione,cbeiIRelerueintratenon accrclcelTe, che, eflTen-» 
do egli libero ,e prefente , non harebbe ottenuto nulla ; 
Hebbe il Duca da'coloro , che rimafero , impaunti , & 
ifpauentati dalla prefura del Conte, ciò che uolle . il 
che all’ Aquila rifaputo , lòlleuò la città, & aggiunfeal 
Montorio amore, e partialità^ dicendo ciafeuno ,chc; 
per difenderla lor franchigia , egli patina immeritamen 
te la.prcfcntc'carcerc : e nelle piazze, e ne’ cerchi , la 
plèbe , e la nobiltà , concitate da’ parenti, et amici del 
Conte , l’ auaritia del Re , & il tradiraentodel puca anU 
moramente accufauano , coli., coli dicendo a gli Aquila 
niconuenirfi, i quali follecitati da’ Venitiani, pregati < 
daSifio,c uedujEo il Duca rotto, c conquaifato , norl > 
J (blo 
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< fblo effcrgli riraan in fede, mahaucr uoluto foftencre 
da’ nimki tutti i danni, e tutte ie ingiurie, acciò checo 
P efempio delia coftanza loro , gli haueffero il rìmanen- 
' te del Regno conferuato : ueramente fi gran fedeltà non 
meritar altro guiderdone , che intolerabil feruitù : ma 
s’ eflì fomigliaHero i lor padri , c’ haacuano uoluto pri^ 
ma morir liberi , che uiuer ferui , non penerebbono a 
{cacciarla .e ui farebbe fenza fallo reguitanouità,fe eoe 
loro , ne* quali confidauano, fufTero itati come il nimi- 
co armati : della qual cofa fofpettando il Duca , pensò' 
à uiua forza raffrenarla , auuezzo molto piima. di rifiu- 
tare tutti gli altri rimedi a placare le uolontà de’ fogger- 
fij come lenti, & incerti, fiche ui pofedentrofotto A»; 
«onio Cicinello , & lacobello Pappacoda due bande di 
ibidati . quefto fi dcbol prefidio dentro di fi ampia cit- 
tà,nonalfìcuròilDuca, d’Aquila fi fieramente isde- 
gnò , che mandarono fubito loro huomini dal Papa ,« 
ki terra gli offerfero . pcrcioche parueloro , il Ducane 
Solamente uolergli priuare dell’ antiche effentioni , m% 
anche imprimer loro timor con Y armi , & uno fiato uiòf 
lento eflercitarc . a chegli follecitaua ancora agramente 
l’ Archidiacono della terra , huomo fra fuoi di non pie. 
dola auttorità , fperando per quefto fatto Innocendo; 
douergliene hauer grado , & alle maggiori prelature fis; 
blimarlo . I mandati narrarono al I^pa l’ ingiù fic lor mi 
fèrie; erutti mefti,epieni di pietà lo fupplicarono,che,: 
dfendo Vicario di Dio, fotto l’ali del giuftiflìmo fno. 
dominio laloro tribulata patria raccogltefic ; doue eglfe 
trouerebbe fidifiìma compagnia, e certiflima porta all’ 
acquiftodcl Regno. Nonaccadea ufàre molreri^iont 
col Pontefice; il quale affai bene conofceua , di quanto 
momento doucua clfere quella città aUafuaimprefar 
‘ fiche 
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(iche non folamentc gli accettò , ma perTuafc loro , che 
ad un certo tempo , prendendo Tarmi , fcuotelTero 
dal collo il grieue giogo del Re , e del Duca , (ìcuri di ri>i 
haueretantoflo da gli amici d’iddio, ciò che da’nimt- 
deralor tolto. Trattanto il Duca di Calauria,imaginan 
dodi hauere adertele cofc dell’Aquila, leuatolì di A- 
bruzzi fi (pinfein terra di Lauoro : oue , o per lludiolà- 
mentc aggiugnere folpetto a’ Baroni , o per parergli ^ 
con hauer rotto un tratto i termini della uergogna,e(Tef 
gli lecita qualunquedishonefià ,uolle anche del Conta 
do di Nola, e del Ducato di Afcoli impadronirli, fpoglii 
donei figliuoli del Conte Orfo de gli Orfini, che ne^ 
Tuoi di fu eccellentilfimo Capitano , e della cui opera il: 
Re , e*! Duca utilmente fi ualfcro nelle lor guerre e pcriw 
coli alla fine, nel ritornare col Duca ddla guerra di 

Firenze, a Viterbo fi morì. Non fi era il Conte Orfo^ 
per poter meglio nell’ eflerdtio dell’ armi uagarc,cura-’ 

10 , dopo la morte di una Aia moglie, altra toglierne , o 
procurar figliuoli legidmi :di maniera che, rìtrouando> 
^ne due naturali, generati con madonna Pagola, Aia 
concubina, donna di balToafiàrc,madi altauirtù; in- 
nanzi ne gific a quella guerra , per conceifione dd Re 
intitolò Ramondo , il maggior di tempo , Conte di No 
Ja,c della Tripalda, in feritencndo la dignità Ducale, 
che di fopraAAroli per adietro hauea acquiAata. A che 
fi aggiunfe , che OrA> , fentita efler uenuta l’ultima bora 
de’ l^i giorni , e riguardando la fàndullezza de’figliuo 

11 , e la cupidigia de' padroni ,T una atta a fare ingiuria , 
cTaltraa riceuerla , Arettamente pregò il Ducadi Cala- 
uria , che con grande humanità lo uidtaua , a uolcr per 
la memoria de’ Aioi preteriti feruigi,e perii meriti de’ 
prefenti , conferuare quei figliuoli con gli fiati . promi fé 
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di farlo il Duca: e per inoftrarfì ricordeuole , e grato, 
fino a que' tempi gli lafciò con la madre polTedereThere 
dirà : ma elTendo ^Ihora per le guerre adietro pouero , e 
perciò rapace , col prenderli li firutti di quelli fiati non fi 
curò pofporrerhonore al commodo: fiche mefibficoB 
leAiegenti dentro di Nola, corfe fenza niun contrailo 
la città, e madonna Pagola co* figliuoli fè prigione : la 
quale gittatafegli lagrimando ginocchione , aman giua 
te , con fup{>li<±euoli uoci , gli raccómandó i meriti dd 
padre , la fede data , e l’ innocenza de* fanciulli : e final- 
mente lo pregò, che , lafciati quelli liberi , in fé, and 
Tuo corpo , che non gli doueua in fi crudi tempi genera^ 
re , conuertifie tutte le pene , e tutti i marrìrii . ma noa 
perciò fi potè piegare l’ auaro animo del Duca, dalla fe- 
ce dell* oro piu che l’ iftefib metallo indurato . Egli c ben 
aero , che, per quetar gli Orfini , i quali parca da quell* 
ingiuria ueniflero offefi , inuefti della citta di Nola il C5 
te Nicola da Pitigliano:i cui progenitori lungamente 
ne hauean tenuto pofTefTo . Anaticoffi ancora di perfua- 
dere che que’ giouani non fufiero figliuoli del Conte Or 
fo, allegando che, quando nacquero , era tanto pieno 
dianni, che non gii harebbe in alcun modo potuto ge- 
nerare . il che approuar uolendo con irreparabil tefirmo 
ne , procurò fuffe confermato dalla madre ftefla . la cui 
miferia tanto piu da ciafeuno fu giudicata compaflione- 
uole, e grande, quanto chepareuach’efia medefimaa 
fe toglieflc 1* honorc , & a* figliuoli un ricco fiato ^ un 
ualorofo padre . 
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LIBU'O SECONDÒ 

bELLA CONGIVRA DE’ BARON) 
i DEL REGNO DI NAPOLI, 

CONTRA 11 Rt rERbiNANDo' PRIMO. 

1 è per lunga fperienza conofciuto , le guerre] 
S che cotnmuouonn con le forze di molti capi ; 

arrecare a gli alTaliti piu fpauento, che dannai 
conciofìa che la moltitudine, l’egualità, eia diuerlìtà 
de’fìni, chegrinducea guerr^giare.,ppirono infra di 
loro ageuolmente produrre difterenze. il'chelì'è coafcc 
mato aiopilTimameiite dall’ efito della prefente guerra,' 
Indebolita prima da^dirpareri del Conte di Sarnocot 
Principe di Salerno, e poi fouinata da quelli 'del PaptI 
con Roberto .Sanfeuerino . Sparfa pertanto la uoce 
della cattura di que* Signori, che fri del loefe di GiUf< 
^0,1’ anno mcccclxxxv ,'£ uenoe nell' opinione di 
ciafcunoa confermare, che il Duca di Calauria uoleil 
fpegncrei Baroni , & i loro frati occupare . fiche il Prinn 
Cipedi Salerno ^ egli altri confpiraùj, liiofri dalla paurai] 
^ inuitati dalla prelènteoccafione', con la quale credei 
uano appo il mondo di poterli giufrificare i tolfcro da'! 
gli animi loro qualunque rifpctto ^e non jpiu celatami 
te fi armarono , ma foldarono genti allaicpperta, Se le 
loro fortezze fornirono . il quale mouiniento fri cagio 
oc, che in un tratto tutto il Regno andafrefottofopra,e 
di mirabil quiete cadefre in grandifiimo trauaglio . per^ 
che i Baroni , che non erano nella congiura , da’ congit* 
rati fi guardauano : le terre demaniali del Re ,.amenaW 
lencuano a fofpetto ; fiche ciafcunó s’ artnaua , haiiniua # 
de affortificaua . Perii popoli poi difcorrendo la làm» 
della nuoua guerra,gli Angioini G rallegrauano,gli Ara« 
Ili G 2 ’ gonefi 


^ r Cori^ìyf:d Baróni dèi jì 

gooefì fi doleuano ; quelli fi apparccchiauano a ricupera 
te le robbé perdute nelle gnctrcàdictro, quefti a difen- 
derle. Furono rotte le firtde , tolti t comitierdi , ferrati i 
tribunali ; ogni luogo fi riempie di fperanza » di timore , 
c di cohfufion’e : & i Baroni, acciò che dal canto loro fuf- 
fcro adempite col Papa le conditioni della lega , fotto- 
(criiTerò la ferina , mandata da meifer Bentiuqglio ; è co 
minciarono a penfare , a cui di loro conuenifieil carico 
di andai: a Roma je uolendoil Principe di Salerno lb<* 
pra ciòicol Cónte ragionare , da capo fu con lui alia TrU« 
>ità:e ifiittogii come gli altri Armare lacapitolatione>^ 
krrrchfcfe y^ch’ tg»V ingegnaìfó ,chcanche il secretario 
k fofcriuélirev ma il ComCjfap^do la difpofitione di quei 
k) 4-ncutò di krio > efcufiindol^, che^ per’effer periònà tl 
mida , non mai fi forcrìuerebbie:a fi fàttefcritture . di cho 
il Principe nfOi¥ picciola noia fenrt V<e cominciò hauet 
dubia la fede Jòtt> , tanto piu ^ che il Conte fàceua gratta ' 
deinftantia dielTcrlui quell<òschefi doueua in nómd 
degli altri mandare a Roma ^ dicendo > il Pontefice per 
U fofpetti di'Rodi pióterlò fened gelofia' impetrare dal 
Re i ma il Prìncipe , che , cómefi èdetco , della Tua fed« 
fofpicaua 5 ne fuor! dei commtineperìrcolo lo uolea nani 
re, glifcrefcrluere da melfdr Bentiuoglio , chie il Papa 
dèfidcraua appo di fe un de* Signori andehi. quella rU 
i^fiala riconobbe il Conte come da bocca del Prin- 
cipe, giudicando, che ad Innocentio nulla rileuaua^ 
fèuigifiepiu anacheun’altraqoaIit 4 di Signori’ V e par- 
«fCfili V che con efla il Principe non folamentelofchefnif. 
fedelle Tue Ibcranze , ma con rìmpróuerai^li la fila liouù 
tà anche lo fiiillaneggiaffe . indi ufidrono i Temi della lo 
ronìmillà:i quali aggiunti ad alni fofpetti , iuia non 
molto tempo ad amèduegencraronp caiamitora touina. 
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Contrail%eFerdijiandoprimù. 

In ucce del Conte di Sarno , (ì deliberò ] che il Gran Siili 
fcalco ne andalTe a Roma , nato di nobiliflìma ftirpe , e 
c’ hauendo il Marchefato nell’ Abruzzi a’ confini dell* 
Chielai; poteua pafiare ageuolmente . il quale da Veno- 
(à , fua terra , uenuto a Sterno , il Principe gli commu* ^ 
nicò tutti i Tuoi difegni , &ordini , grauandolo , che , fo 
praRandoloro un fi grane pericolo , come prima pòte^ 
fé fi afirettaire alla uolta di Roma . Era il Pontefice , com 
snoilb dagli andamenti del Duca di Calauria, fortemea 
teinforpettito , temendo che innanzi rouinaiTero i com 
pagni,ch‘eglifùiTe apparecchiato, laonde con molto ftu 
dio ne mandò da Yenitiani Nicolò Franco , eletto Yefeo 
uo di Trìuigi ; acciò che loro perroadelTe) chefi coUegaf 
fino feco al cóquifto del Regno,profrrendo loro dopo là 
uittoria buona parte di clTo. La città di Vinegia dimora'» 
ua allhora trauagliata da grauiffimo morbo , e dalla gnor 
' ra Perrarefe per anche^non ri'pofam . et i fuoi cittadini^ 
febene uer del Duca , e del Re erano di peffimo animo» 
ne haueffino caro» eh’ elfi, rouinando i Baroni d’ armi» ò 
di ricchezze , diuentafiero maggiori ;pute fouueniualo 
rò P infinite uolte , che gli altri Papi gli haueano belati , 
clamala riufeita chaueuangià ratta i Baronf contrail 
tnedefimo Ferdinando : di modo che , dopo molte coq 
(ulte fatte , deliberarono con la uia del mezzo , a gli Ila* 
ti perniciofiflìma , ne abandonarc il Papa , ne in aperta 
lega entrare contrail Re: ma penfaroho rimuoueredsf 
lorofoldi Roberto Sanfeuerino, loro Generale» come 
che la Rep ublica ^ da ogni iato in pace ritrouandofi » no 
hauefle piu del Tuo mefiiero dibifogno ; e poi fecreta» 
mente in tanto aiutarlo » eh* egli pocelTeannarc due mi* 
lacaualli, e due mila fanti . licentiarono adunque Ro-^ 
berlo : il quale confiderando , che quella imprefà gli 

doucà 


r ^ Congiura de* Baróni del Regnd\ 
idonea eflcre utile , & honoreuole , per gire all’ acquilld 
ali un Regno , alla difefa della Chiefa , e de’ fuoi Sanfeue 
rini , d^ cui legnaggio egli difcendea di natura » prefla-r 
mente in punto €\ pofc con una fiorita caualleria : con la 
quale , e quattro fi^iuoli fu dal Papa condotto a’ fuoi Ri 
pendio Soleuano in quc’^ tempi ibuoni le Republichc^ 
& I Principi Italiani , cori li fatti modi colorati , fcnaa 
guadar le paci , o romper le triegue , attaccarelc guerrcj 
egli amici fouuenire . Haùutofidal Papa quello Capita 
no yC difcopmo il partito prefo da’ Venitiani, il Re & il 
Duca incominciarono a riuolgerfi per l’ animo la perii* 
cololà terapefla , che lì moueua loro dentro il Regno da^ 
(oggetti, e fuori da’ loro collegati : e còme nocchieri pru 
. denti cercarono , pria eh’ ella aefceffe , di tranquillarnd 
qualcuno t c per mezzo del Conte di Samo tentarono ìq 
^ rno medefimo effere infiemc col Principe di Salcrno.r 
e n’ hebbero promeRa da lui i la qualcofa rifaputa daln-^ 
nocentio , egli (òpra modo fé ne sdegnò , e con meffer 
Benduoglio altamente fe ne dolfe,im ponendogli , che 
fcriueireal Principe , per quello ragionamento lui uenir 
re ad in(bfpettir^araici,dareanimoa’ nimici , e nella 
loro fenicza confermare i dubi . per lo qual rifpetto troti 
còil Principe le prattiebe, e di uenireaquel colloquio 
\ nrìmafe. ^opinione, che il Conte, peruenuti il Rei 

^ & il Duca in Sarno , haueffelor fatto quel che altra uoU 

u confìgliòal Principe , cioè d’ imprigionargli : e che il 
Conte di Carinola con molte ragioni gliene confortò! 
ma Salerno yhor fpinto dall’ honorc , bordai timorCydc 
in caia Tua , & in quella di altri hauerglienérolco il poter 
re. e credo ancora io , come molti fmno,chelòptauea 
nero quefli impedimenti per non eflèr giunto il termi- 
ne della loro rouina ^ de acciò che i Baroni de’ propj falli 
». . . jià hauel* 
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hauefltn condegno gaftigamemo . fi conobbe nondime 
no , a quali pericoli foggiacciano i Principi per domina- 
re i poi che coloro , che da tante guerre e battaglie ualo 
rofameme erano campati ^ poterono ìnquefia imprefà 
piu fiate, uilmente , e lenza uerun pericolo de^ lor nimi- 
ci,elTererouinati,& oppreflì. Difperando adunque il 
Re della pace, recatoli in fe gagliardamente fi preparò 
alla.guerra;enel difiribùiri carichi deirimprefa, deli- 
berò, che due elTercirì fi fitcelTero ^Puno fono dire,.|>er 
Rare air incontro de’ Baroni , e perciò minore i T altro 
maggiore , fotto del Duca di Calauria, che a’co'nfini 
della Chiefa occorrelTe alle forze del Papa , e di Robei^ 
to . Spedi ancora huomini a chiedere infiantemente aiu- 
ti a Firenze , e Melano , collegati feco , & a Ferdinando 
Re della Spagna , Tuo cognato . i'quali apparecchi con 
folleòitudine fatti, iùrono cagione, che i Baroni 'ricor* 
relfino a ragionamenti di accordo : fi perche uedeuaho il 
nimicò apparecchiato, e propinquo, e gli amici difar- 
mati, e lontani: fi ancora, perche , elTendo di Agoftó, 
intendeuano con quelli trattati far palTare il rimanente 
dei tempo , che il Duca potea foggiornare alla campa* 
gna , e danneggiarli, e tanto piu quella rifolutione abi> 
bracciarono , quanto che il Principe di Salerno e* 1 Con 
te di Sarno fi erano del tutto inimicati . 11 Principe , per* 
fuafo da prouedimenti , e dalle promeflcd’lnnocentio , 
era tanto enfiato, & in tanta infolcnza falito, che non 
prczzaua piu ne il Secretarlo , ne il Conte di Sarno . al 
qual Conte in que’ di furono ridette molte cofe della ma 
lauolontàdi quello, e come di lui parlaua uituperolà- 
mente , dicendo , eh* egli s* ingannaua di grolTo a crede 
re, eh’ elfo arrifchialfe lauita, e lo fiato per alficurarei 
Tuoi furti , o lui ingrandite : di maniera , che, uenendofi 

alle 


Congìttrk de' Idarom del *^R^gno ^ 
alle ftrctte della guerra j il Principe non gli potè , fecon- 
■do le conuendoai , trar dalle mani ueruna quantità di 
danari : chiedendo il Conte , che prima effettuane col 6 
^liuolo il parentado . dalla quale contefa gli animi di 
amendue di gii erano grandemente conturoati : quan* 
do^per buona ucntura ddlornimici, occorfe un’altro 
inopinato accidente, che acccebbe i lor maligm humo»- 
d , e gli fin; di fcompagnare . Eraallboraa morto 

1’ /Krciuefcoao di Salemo:dalla qual’ occafione prelè fpe 
calia il Conce di Samo di fine ifmarchecarcilSecretario ^ 
' icJailor parte apertamomc fcguire: trattò pertanto col 
Principe, ch’q^i còl Papa intercedefTe, che quella digoì 
tàiuiTe in uno de* fidinoli del Secretarlo collocata, ma 
clTcndo il Principe wco sdegnato ,■& ubligato al Vefeor 
no di Mdfi , huomo dello ibto di Vrbino , uolle chccó 
hii primal’ ottenefle , eper compiacerne ancora il Du 
tadìMelfi , defiderolb, che un de* Caracdoli nella eie-» 
tèdi Melfi lo fpirituaJc patroncggialTe. Quello diff^e^ 
gloperfifconcio modotrafiiTeil Conte, che tra lui e*l 
‘ Principe feguirono un giorno in Salerno (opra di do di 
fconucncuoli parole: &a tale il Conte fi lafciò tralcorre 
rc,chc con giuramento àffermò, mai piu io tal luogo ^ 
ne da tal perfona riuolgcre , dolendofi , che ben fiera 
auueduto , i Baroni uoler in quella guerra ufàrei danari^ 
c gli fiati fuoi ,'c dd Secrctario , per haucrgli dopo la uit 
toria in peggior modo a guiderdonare, che il Duca di 
Calauria non gli hkuea raihaedati . i^cfti difparcci 
adunque , a notitia de gli altri peruenuti , accelerarono, 
come fi £ detto , .che i Baroni fotto nome della pace 
delfiho tempo a’ collegati di armarli ^ cotale fuperbi» 
.gli animi lorohauea acciecati, che piu tofio uoieuano 
■ fottòporfi ali' armi cfterne, che , humiliandofi a quel 
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nnouo signore'^ ddle propie uaTerfi . c perche il Reiìon 
< harebbe predato piu fede al Principe di Salerno, glife<i 
rono chiedere la pace da quel di Bifignano. il quale ri- 
truonò Ferdinando iaiciòaiTai più difpofto di primi y 

* non hauendo egH animosi cedaci quéi fofpetuv diio^ 

• ro attenerla'. eperconchiudcrla,conognirollccinidi< 
t ne mandò alla terra di Migliontco , doue la mlg^orpah 
' ceder Baroni era conuenuct, il Conce di Samo , il Secre 

cario, cmefTerGioaannilmpoù jCatclàno, Tuo cotù»> 
giierè. Il Secretano*^ e* 1 Conce, per lécofe narrate non 
' confidando piu ne* Baroni , caldamente lì sforziuano ^ 
dicfeguilTeiapace, ecòneffad celailìnoi lóròocculd 
r andamenti; tanto piu chbilRe,hauutonedigià fentou 
re , un di col Secretarip ragionando , lì era doluto , che 
. 41 Cohte di Sarno ufalfe co’ Baroni folpetti.r il. che ^li 
■ non negò , anzi rUpofe ^ che ^ per eder la paura fui mag> 
nore di quella de gli altri ^ non era marauiglia, le pen^ 
ladc r idcde cofe . onde che Ferdinàdo,dimodrando co 
r adoperargli di ddarfenc , cercaua ad un tratto & adìcu 
rare loro, e porgli in fofpetto a gli altri congiurati, il che 
j gli fuccedette li felicemente , che giunti quelli a MigUo- 
nico^ furono da’ Baroni riceuuti coh ambìgui: beiti, e 
. Sarno più date dèlia ulta fua fofpettò . percioebé que* Si 
. gnpri , ueggendolo , di iot cópagno^, del Re facto patti 
giano , doppiamente l’ infemauano : pu re, per dar fegno 
. d’ huomini pacati, non folamente celarono quedalos 
jndignatione, ma anche richiamarono il GranSinifcal 
co : il quale uerfo Roma caminando s’era. condotto ia 
7 Abruzzi 1 e uenuti poi con edb loro adifcucete gli anicp 
( li della pace ^ dopo Teder rimali d’ accordodi tutti, gli ti 
foluerono,per menar la prattica piu in lungo, che uoleui 
no il Re ucnidc dafeapromettergliene, o che altrimenti 
4. X H mai 


: ^ CongimkJe* Rtrohi detRfgno , 

■latnotinefàrebbonoftacificurì. VtdeO allhora^quan 
to il Re ddìò , pacificando i Baroni > di icemare Torgo-» 
gito di quel torrente, che rooinagli minacciaua. per« 
che , pofpoRo ogni riguardo delladignità , e della perfo 
na,agli dieci di Scneitnbre poftofiin uia s' andò confi-* 
dentcmente t cacciare nriJc numi di cofioroy feguito 
dalla moglie yCpocodapoi dal Duca di Calauria anco» 
la. Le principali domande ifopra delle quali i Baroni 
&i^uaDO col Re uolcrpanouire, furono quelle: Che 
aoo uoleuano nelle Tue richiedeperfonalmentecompa* 
lire yefiendo che» con quel colore, molti di loro u*cra« 
Bo imprigionati, e morti «che fufie loro permefib di te» 
ner genti d'armi per difèià. dcT loro fiati : che potefiero 
cufiodirelefixtnaepropiecon gli loro fiddati tcheiion 
douelTe il Regrauare ilor fiidditi di altra , che deli'ordi» 
aariaimpofidonercheleiue gemi di armi nondouefie 
tane' loro fiati alloggiare, uolendofcne per le propie Ter 
llirc iefinalmente, che fiifie loro keito , fenza torre li» 
ocazi dalui «peaidere foldo , e fqtto qualunque Prind 
pe militare» pur che t*armi noi) a^ueil^o a maneggia» 
recontradd Regno . Le quali domande m* è giouato d# 
mecordare, non tanto perche fi conièruino alla futura 
memoria ycomeperciò che i uiuemi d’ bora nel Reamct^ 
moderati dal prcTentegiufio imperio» riguardino , qua 
leiufiel'infbleBza di quelli antichi Signori dei Regno » 
in maggior parte cauiàta da un continouo efiercitio de^ 
armi «Ma mentre il Re ne uiene ,e da' Baroni s’ afpetta^ 
il Gran SimTcalco,chedi già era riuenuto,comepiu c6^ 
giunto in amifià colContcdt Sarno > di pari confenti»- 
mento de gli altri ^c'haueuano carochiaiirfi del Tuo ani 
mo , gli palesò T inganno delia pace : e paruegliene tem 
poaiihora, per nuouo turbamento uenuto nel Conte» 

Elafi 


Contraìl*R^FerMnandofrimo^ ;o 
£rifì dianzi a Roma paiTató ad altra uita ilCardinaidi 
i^ragona , un def 6gliuoli di Ferdinando : e*l padre tofta 
fncte il gouemo d<^e Tue terre, che Vico furono,e MafTa , 
■c San Baitolomeodel Gaudo , coparà fra’ 1 Conte di Ma 
«aloni , e quel di Martgliano : di tnanieia che , ripucan do 
il Conte diSamodifcrefcimento fuo ogni accrefcimen 
«0 di coloro, la liberalità del Re uer di quelli in propift 
ingiuria conuerdua . Diflegli adunque il Gran Sinifod- 
co , la pace non douere hauere efrètto , echedaeffifr mt 
* -oeggiaua affine che Roberto , Loreno > c'I Papa fi potai 
Xero armare : ma perch’egli uedeua^ che quefhi pace fi ap 
' petiua da lui fieramente , lo pr^ua a uoleigli manifióL 
ilare , fé intendeua con efib loro perfeuerare ,o pure per 
occulta cagione difegnaua ritraifi , rne’feruindelRc 
continuare: pecoche di leggieri auuerrel^, che anchT 
egli , lafciati i Baroni yfi dirponeffea fluirei’ opinione 
fua . Quelle parole di tal confiifione ingombrarono il 
Conte, che rimafe come Anpido i e foprailettesirìfpoii 
dece : anzi apparue in lui dtfpiacer grande : conciofii 
che tutte le lue fperanze nella preiènte pace haueua coU 
locate, ma poi che alquanto inquella perplelfità fiidÌ 4 > 
morato , riipofe, eh’ egli rimaneua fiarte ingannato , ha 
uendo creduto , che l’ accondo ièguilfe per ccmmnne bc 
neficio : ma, c’ hauendo ad elTcr guerra, egli nò manche 
rebbe a quàto haueuafottofcritto.Per lo cui coperto par 
lare, temè il Gran SinifcalcO, che, s* egli nelf imprelà in 
terueniile, anuerrebbepinper timor della ibfcricdonej 
che per uoioacà :&*eirendo intendente, & ingegnofoi 
ne uolendo coitdubio animo in compagno di tanta qua 
iità fondarli, deliberò fperi montare , le neiraniroodel 
Conte prcualefle la generolìtà Aia all’ ofielà di Salerno : 
fiche fubitameate, Untolo, n’aodò colà^ouelefcrittc 
' Ha hauca 
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hauearìpo(le:cqudIadel Conte prefa, uenutofene da 
lui con nonte oltra l’ ufato lieta , e confidente , e recata-* 
Tela in amendue le mani in atto di tracciarla. Signor 
Conte,di(Te, bofempre giudicato , oue ne uala robba,e 
la uita, ci’hohore,com’ è ciò , che noi trattiamola non 
dpuerfi prendetegli huomini con la forza , ma dalla lor 
libera, uolontà : éparimente ho perTuafo a queti altri Si 
gnod . e fc penfai mai'j alcun di noi in quella imprela 
^ontaneamóiteiienire, efenza rimordimento ueruno^ 
tenniper fermo Tempre, che uoi filile delTo ; checom- 
mólTo dal pericolo' delle cofe upAre , V hauete configUa- 
ta, e ritrovata . ma ueggendoui bora foPpefo , e rifpon- 
dermidi óblighi,e di fcritte, eccoucle : tolga Iddio, 
che il timor di pochi uerfi u’ babbi a condurre , oue i* a- 
làoc.dellarobba, e della perfona non ui conduce . E 
coli dicendo quel foglio lacerò . di che auucga che il C5 
te renrìlTe nell' animo màrauigliofo.piacece -, parendogK < 
di non poter elTer piu conùintodcl Tuo errore, come più . 
ublteil Principe di Salerno L’h'aueà minacciato : nondi- * 
meno ne con geti ,neron!parolclo dimotrò: anziri*^ 
fpofc , nòn fi tenere fciplco per la rottura di qoeUa cartai 
e thè egli folamente n’ haueaiàtto memione, per non 
òbligarfiadahre condidoni, ch’ella non racchiudeat 
niachc,quandopur fulTe di altra maniera , efi fenriua 
alia magnanimità del GranSinircaÌcofiobIigato,che^* 
quantunque il Principe di Salèrno rhauelTe offefo,& in- 
furiato y nò uerrebbegiamai meno airimprefà. Onde 
che , crefeiùto l’ ardire al Orati Siniicalco, procedè a pha 
caldi prieghi , c confortollo a Bu: buon* animo, dimo^ 
Arandogli non iflar bcne , per ogni ieggier sdegno le 
grand’ imprcfe interromperc; come auuerrcbbe a quel- 
la ^togUendoIcnc lui >.da tutù loro amatole riueritos 
c 'i ' ' ' cebe^ 
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e che grandemente fi farebbe ingannato , s’ ei ueniffe ia 
^eranza , di uiuere col He , o col Duca mai piu ficuro : 
■uche fedelmentefegiiilTe la fortuna di tutti , e' 1 fomiglii 
te al Secretorio perfuadefre . Finfe il Conte di Sarno pér 
le coftui parole ripigliare T iroprefa . il che uenuto a noti 
tia de gli altri , l’incominciarono a carezzare; e* 1 Prinp 

{ )e di fiifignano per cagione del parentado entrò feco io 
ungo ragionamento ; epromifegli in ogni modoman- 
darlo in'eflecutione . cofì altri leggiermente lì crede 
quel che uuole . Intanto il Re giunte a Miglionico , e da 
. tutti quei , che ui fi trouarono » fu con ogni generadoo 
ne di honore riceuuto . e uenuto con etfo loroa gli accòr 
di , quantunque dal Duca di Nardò per gratificarlo, pd 
mezzo di Ramódo, Maggiordomo di elio Duca,gli^ 
fé apertp tutto il decreto ^ quefiò tranato^ nonilimedò 
no fiiimafcdi cócedcrc loro ciò che gii chiederono,cofi 
d* intorno alle grauczze, cornea glioblighi pdffozialU, 
riprendendogli aihoreuolmenre , che, per ottenere quél 
lecofe,haudfino piutofiouoluto torre Tarmi, che itd 
lafua benignità confidare, effortogli di piu a giredd <■ 
Principe di Salerno , e figlila pace accettare : prome^ 
tendo loro, ch’egli il terrebbe per fieliuolo', e* 1 Duca 
di Calaùria per firateilo . Fcrono fembianti i Baroni, di 
rimanere fodis&tti di ciò , cheal Re era piaciuto conce^ 
dere loro : e per rendernelo piu ficuro , io uollero accom 
pagnare fin’ a terra di Lauoro , per di la poi poter anda- 
re unitamente da Salerno , e, come haueano prometToy 
fiirgli accettare le conuentioni ; ma efiendo per uia , fip 
pero l’ Aquila efier ribellata, & ì cittadini hauere ucciio 
il Cicinello , e’ 1 Pappacoda inficine col prefidio» e per 
tutta la città gridatoli nome del Papa, ilche come mew 
iUmabilmente contrifiò il Re , cofi empiè i Baroni di 
... “ mara- 
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tnarauigliofo diletto, perche, oltre al uedere con felice 
comindamoito la guerra appiccata, gioiUano, che il 
Principe di Salerno feoza macular la loro fede , perque> 
feo nuouo accidente pocelTe rifiutare la pace, e l’ imprelk 
feguirc « in fi fetta guìla quelle genti aborriuano il dif. 
iiOTOre , che uoleuano che gl’ inganni ancora apparifie» 
co hotiOrati . li Re, piegando.quelli uerfo Salerno , man 
dò con elfi loro il Conce di Samo , c* i Secretario, e meC 
ferini pou i commettendo loro con ogn* iniqua cOnditio 
nc a douer fermare il Principe . Cofioro u’ andauano 
•abI uoionrìcri {come che, cfiaido l’Aquila ribcliau, in. 
damo lì tenterebbe , che abandonalTcil Papa : e’I Con> 
te di Sarno , uedutofi fciol to , e fependo la uerìtà del ma 
neggio , giunto a Sarno , doue riccamente albergò tutti 
c baroni ^ ne per ptieghi , ne per minaede ui fi potè con 
durre; ma pofiofi dentpodiefib ,la fortezza, eie fod 
di quello, munì marauigliofamente . £' Sarno infu la co 
Ba di un monte edificato . foggiacegli nel piano il boi>> 
gore nel piu alto giogo fiede la feinezza, che il borgo 
infiememente con la terra riguarda .quindi in caroinan 
do a Napoli forfè mille e dnquecento pa£G , fauuifi in> 
contro slfoncedd fiume Sarno : fopra del quale è una 
porta , guardau da una torre , naturalmente dal fiume 
edai monte aifixtificata. quello luogo da gii habitatori 
della contrada ueniua detto , le foci di Sarno : che uenti 
cinque anni adietro da grauilfima rotta di Ferdinando 
era Ulto nobilitato . Riio^ il Conte , gli altri co’ Baro^ 
ni giunfcro dal Pftndpe . il quale, tutto che,mencre que 
Be cofefi trattauano,cgli haueflè fermo ndla Serra di pa 
terno col Contedi Carinola, di noauolcr condefeende 
te ad accordo ninno ; nondimeno con allegra uilla li ri» 
«e uè i e pensò con quell’occafionc.ccnecc anche il Re pia 

a bada 
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tbada : e perciò dal Secretarlo , c roefler Impott 'gli fév 
ce referiuere , come uolea fi racconctaiTero certe cofe nel 
le conditioni , e ceri' altre fc n’aggtugnrfiero : c per oT- 
ferfianza di e^chiedeua » che Dod Federigo io prelèfi* 
za gliene uenifie a prom ertere : ma dall'altro canto mani 
feffando* col Secrctario il Tuo animo « lo firìnfe che 1 , co» 
me il Conte di Samo hanea promefib , c fi douefiè icdi 
pagnarc con elfi loro alla feoperta . dia qual eofa pCf 
ninna maniera uolendo il Secrctario acoonfentire ^ aoii 
tunauiaiamarìcandofi» che il Conte l'hauelfe tradito j 
fitcon mefler Impon honefiaracnte fatto guardare . Ho 
ro* è nafeofto hauer drno molti , tutto ciò efier fiato prò 
curato dal Secretano , per trartenerfi a Salerno , & attea 
dére ifuccefli della guerra ,perfècondo quelli gouernar* 
fi : ma è coGi mantfèfia, egli hauere %ni^to a Don Fe 
derigo , che non uenific, perche l' harebbono fiuto- pri* 
gionc . Era Don Federigo perfona per cognitiona^it 
molte feienze, e per uarle legationi prudente» edaljf 
natura del Duca di Calaurta molto lontano , come hu<9 
mo delie lettere piu che dell* armi uago. IaondeiBam« 
ni , peri' odio » che porrauano al Duca , difegnacono di 
dargli il nomediRe»e per 16 naturai defiderio» che i 
fi’atelli hanno del dominare, infn luie’lDucafuicitaro 
guerra intefiina r e fperarono , che il Pontefice , uedurt 
la dimora del Duca di Lorena, fàcilmente bauefie a con 
defeenderui . Ma noi , che le cofe di mohi anni poi hab 
biamo udito , e Ietto , giudichiamo quefio peofieroarv 
che dalla diuina proutdentia efiere fiato imprefib negli 
animidt coloro \ echc perciò fuloro ageuoleoó pre^* 
ga mente di preuedere quello, oue difeorfo hunumo pev 
niuna cagione potea trappafiàre, cioè, che Don Fede* 
rigo doueffe, quando che fuffe, afccndere ai Regno# 

effendo 
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effendo allhora uiuo il padre , il maggior fratello e di 
lui piu figliuoli . Ma perche non fo, fé dtroue mi debba 
mcntiòne di quefti due fratelli , hauendogli la fortu- 
na con uguale auuenimento creati Re, fpogliati del Re* 
gnO )C fattigli in elfilio morire ; fia perauentuta dilette 
noie, che anch* io racconti ^ in chela naturagli prodof^ 
fedifTomiglianti. Era il Duca di Caiaariapenona,che 
' con l' afiutia , con l’ audacia , e con la forza , alla gloria , 
& a gl* imperii oltra modo intendeua . Fu Don Federi- 
‘ go huomo , che con V equità , modeftia , & humanità i 
' procuriùa la grana , e* 1 fiiuoredegli huomini^. L’uno 
perla potenza uolle cfTcr temuto » l’altro per la uirtà 
amato . Commendauafi nel Duca l’ardire'^ e la prontez 
za : in Dòn Federigo l’ ingegno , e l' eloauenza era Ri» 
mata . Da quello rifuggiuano tutti gli audaci : daquefio 
tutti gli humili ricorreuano . Appariua nel primo feùero 
f afpetto,e medioae la perfona : nel fecódo grandeil cor 
pb fi fcorgeua,e gratiofala prefenza. Finalmente il Duca 
era uario con gli amici, crudel co’ nimici, amatore di cac 
eie , di fonti , e di orti : e fu di tant’ auaritia notato , che 
regnando non donò preflb che mai, e fuggendo poiv 
toficne quanto potette. AIT incontro Don Federigo die 
de, quanto potette i nel dominare : c nel partire , ciò 
c* hebbe . con qualunque forte di gente fu (labile , e be- 
nigno , amator diiettere, e premiatore delle uirtù . fiche 
meriteuolmente l’uno lafciò defideriodi fe a’ fuddìti , 
d’altro terrore. Don Federigo adunque, nó oflantel’a 
éifodel Sccretario, acconfentendolo il padre fi rifoluè 
’agirui : tanto confidò in quei Signori ^ e cotanto bramò 
lilurparc egli la gloria di haucie ferma la pace con la pru 
denzafua ,cheal Duca per timore dell’ armi pareachc 
doneflc uenire . fiche giunto a Salerno fu da’ Baroni 
V riceuuto. 


punirà ti %eI^^Tìindafhrpnì>\ ^ ^ 

ii ricemito ,e falutato non alcrìmcnù chcaRcircoliUefii 

a «la . di che egli infìememéte ne ftaua lieto e roarauiglity 

}. to , non haucndo fperato di ritrouare fi iàua humiltà,,^e 

•. fomtniffiooe ne* Baroni :c credette cantra i'x>pin%oiie 

t di ciaCcuno , potergli col padre a concordia ridurre : mt 

i cominciandodi e^aa tranare, gii trouà ratti alieni dalT 

f intencionérua . perche.effo uolea,die fiefiero ficuriiotr 

^ co del Re , e dei Duca : e quelli lo richiedeuano , ch’egtt 

i. ia Corona accettafic , acciò che dall* ingiuria di am cduc 

^ i’ hauefica difendere . .Dicono , eh’ ci coinmoflo dalla 

oouità della richiefia , iii uicino ad ufcire del fencimeo» 
^ co : pur’, eifendo prudente , e di concordia inefpugnab^ 

j lecoiiratello j riprefe cuore g e fi difpofea fitte loco conà 

^ feere T errore^ in cui diroorauano :fidbe colfecempo a if 

j fpondece tuttalanotte uegnente,.cdifie chel’ altro di 

, nel cofpetto di ciafeuno » de udite prhnà IcLoro ragioni^ 

f egli uoleuadmtoraoa'quelia.maceriacagionare.Haucà 

j il Priheipe, uenuto il giorno, &tto ordinare di molte fb> 

^ die nella Tua cafa , conueneuoli a* gradi di ciafeuno ; ma 

^ fopra modo aflettò eminente, e pompofii iq^uella di Don 

^ ' Federigo, non folo per honorarlo^màacciòcheguftai^ 

I fe qualche parte deliàfio , e della ^andezzà .Regia , .c 

. che quelle premioentie almeno gli appòrtafifeto tanto 

fpirito nell’ animOfChefulTe capace di iin Regno. Sedu^ 

* ti adunque per ordine , il Principe riuoltofi a lui , c cacea 
do ogni huomo , coli diffe . Signor mio , non perch’ io 

’ fia il piu prudente de gli altri , che fon qui , ralgo a pen. 

fuaderui , che di priuato dikiegniatc Re ,i C di fuddito pa 
f dronet ma perche la cofa è coli agcuole , cdafeAcfia 

* tanto’apparente, che non merita, che quelli Signori din 

' tomo ui s' afiatichino s trattandola malfimamente con 

i quel Signore , eh’ cncco ,.e compiuto di tuttele feiezo^ 

' . I che 

i 


* 
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che rhuomo rendoaó a Dio fómiglianrc j e perciò ne ah 
che adornerò il mio dirè di parole magnifiche» b di colò, 
ri ihetorici j eflendo di natura tale la uerità , che phi bet 
la j <e piu candida a’ riguardanti appare fchietta » e pnra^ 
cheomata, elifdata. Ne meno entrerò ad.accuGue il pa 
idre , io* 1 fratello ooftrò . perche »oltra che non conuen** 
^a* gradi nbfrri con le parole frir uendena dell' ofièfe ^ 
ciafeun di loro porge legitima occafione al fatto , pen. 
che il Re» elTendo iiécchio,le cofcTtrafcura: e’ 1 Duca 
corre con quei pèccalii , che gli da la; natura i la quale fri 
iòrzatsa produrre luì fuperbo, exapaco ; hauendo a ooi^ 
Signore , tanta humanitì » e liberalità riferbata . Niun» 
é^di quefricompagni ,^c* hauece all’intorno » che non ii 
lenta oSt£6 da lui: tiiuno » che da noi nort fr trooui bc^ 
àieficato . ogniimb teme, ch^-fuccedcndo lui alla Corot* 
Ha , habbia a’ neder perdutigli ftaà ,^morti U figliuoli , c 
luergognatele mogli. ciarctino rpcra ,che, afcédendoì- 
hìudi,s’habbraanu:epiu ricconell’hauere, piu beato 
ne’ fucceiTori ,e piu honòrato nelle donne. Non è adua 
«que marautglia , fo/in tanca difparità i uno per padrone 
<dcfidcriamOie Saltilo per tteannb odiamo ; ne che l’;ùa6 
lì priui del regno, eJ’aScrb vili ellàld'. perche quella cau 
là è giuda , eh’ è necefiaria : quell' armifono pietofe ,'e 
fante , mediante le quali ciaicuno difende la robba , li 5 
gliuoU jcT honore. £ comeiion debbiamo noi con ra- 
gione temere di edere rouinati,& edinti da colui , c* ha 
Uoluto fpcgQcrela Chiéfii d’ lddio,e li fuoi minìdri in t2 
ùmodi ha uiiipefo,. tradito li parentiyingannaci gli ami 
d i* aimici con ogni federaggine perfeguitati ì ogni 

Animale .quantunque krationale, e priuo d’ intelletto } 
frigge dalla morte, ecerca uita. non altrimenti noi, dall* 
empie manifue feampando» ricorriamo a te, e tipr<^ 
i ghiamo 
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gbiitfm> a, torrc.il doirìtniojile* cuori* > c delle uolomtà 
Sre v&.u liberarne dfiquefto. timore » ohe perturb<a » de 
oppi!ime;gli jtaimiinofb;! Ne tt .efeuBre , chéieidel Re 
fecondo nato i.perchci, regni non pcruengonocfcmpi^ 
acoloroD^ chele leggi hanno ordinatovniaa quei, che 
gli fanno con prudenza reggere , e con fortuna manto» 

. ncÈc. r ai^lo tuo,,di ottimamemoria , pHuò il Re Gio« 
Danai v cui di rìtgÌQfiequeflfl.regnó peruenìua , do a tuo 
padrcvcbenon ur’JtaùcaalàFC, il concedette, «ftimaiif 
do;ichepcrJ’ unodacootinvagucrra , ciper rialtjoia peto 
petua pàccdoueremmci 4itB0rara> C^tra chC nofvfìpUQ 
n’ anche dire , che la giuRitia non Ha dal canto tuo e .dal 
noRro tattefo che queRo regno è beneficiario di fantu 
.Ghicfa^ & Ufoxia fonupì Pontefici concederfi in cenlb 
kt’rfudi.b^emctitisda’ quali hoggi uien dobaioa.ie, con 
ifiedégno ditaoco donò qegatoatolUÀ iiC’iurcQrfbv 
predato ,eàouinatQ li paefi jlc'città,cli tempUoro^Mn 
'poRo che il Duca con l’ armi^poichccón laragidnno» 
puote, fe'l uoglia difendere : con quat danari, o eoa 
cfiefoldati il fàra egli , negandogli not gli uni , egli alui 
in Tua rouina armando ì Lapotenza de’ Betion naice co 
elfi , ma uieoe Jor data , e tolta da noi fiidditi . perche$D 
.que non è chi ubidifea , nulia gioua il commandare é E- 
iìt^Eirenze , e Melano haueflìno pur uoglia di fouuentr> 
io } come le loro genti da lui potranno paflare i haranno 
ibrfealiafaltare tante prouincie della Chiefa , fra loro 
c noi trappoRe ? o come détro di quelle racchiufe foRcr 
ranno la potenza ditùtto il rimanente dell* Italia,: con 
mirahil .confenlb collegata i Nomrno dei credere , che 
il tuo uecchio padre non habbia sffecondarC la uolónrà 
4c gli huomini , e d’ Iddio > anzi non fi terrà del tutto pai 
dre infelice , hauendo tra’ figliuoli .qualcuno giudicato 
r or!,.i i a degno 


r Congturade* Baràmdel Regno ,* 
degno dello ìccttro, e ddla reai Corona. Ramentad 
adunque di elTernato<x>n noÌ{ c che quello cldo , eque 
Ha belliflìma parted*4ealiatlha nel mondo prodotto 
per uno feudo , e per un porto« allepercolTe, & a naufiu 
gì fuor V Vinca nd cuor tuo la pietà delle miferie noflre • 
abbraccia li noUri innocenti ^nciulli . follcua le fpa 4 
uentate madri, ferma quel fangue, di cui ilruo natio 
terreno, le domeniche cafe^ elidimniaitan'uedràt foa 
ti,ebnictati .re finalm'ence non'^faffertre, che cacciati, 
dalla necellìtà , uiuente tfe, corriamo per làlutenel gretta 
bodi'gcnte barbera, aliena di lingua, euaria di coHu^ 
ini : comefenza fallo auuerrà j non accettandoci tu per 
Ibrui tuoi . Fauellò' il Principe , inuéro huomo ben 

parlante, con tanto ardore , che idrcollantlgiudicaro>< 
no , Don. Federigo non poter ttrnuenire cagione alcuna 
di rifiutarè'coealedono-.'e perciò ciafeuno s’empiua di 
^danzai,' non dubitando punto della gratitudine fua , 
ma egli , raelTolì pure in animo di nò uolerlo, non penò 
molto , che coli rifpofe' . Signori Baroni , potrebbe al 
Olii parer dubio , a chi io mi debba hauere obligo mag-^ 
gioie, al Duca, o a uoi . perche come dite , s* ^li no» 
UT hauede bifefi , & okreggian , io, che he t un , ne T al« 
tho hcr commeflb , perauentura non ui parrei fi buono , 
e fi lodabile , maiofonopurrifoluto di elTerea uoi pi» 
chea lui di gran lunga debitore : tanto è grande!’ hono- 
rc che mi fate, epretiolb ilprefcnte, che mi proferite.' 
pur piacele a Dio, che il concedermi queflo regno con> 
gli e£Petti , fuffe in uoflra tnàno , fi come egli è il darme- 
ne habiti , deomamend', co’ quali non un Re , mi un* 
modello di lui uertefie a^adómarc; non effendo uere 
infegne reali i feettri ,■ ole corone, malariputationej' 
cl’armt ; poi che l’une nelle pompe uanamentc ci honcK* 

> rano* 


Contra il FerMriando frìméT^ ^ f 

vano i e Talire ne’ pericoli utiltnentc ti conferuano .e 
qucf ^mini s* hanno grandemente con la forza a mate* 
«ere , che con la fraudefi fono concpiHlati : e potrebbe- 
fiegli ufar* inganno maggióre, eheufurparc il fraterno 
fiato, cóntra il uoler delpadre, 'delle leggi , c del co** 
fiume ? ripieno poi di tante fortezze , e prefidii , che ap* 
penalauita di dièci Re, tutti ualorofi,e fèmpreuit^ 
Tiofi , non bafierebbea uincefli ^6t efpugnarlii, ma<lim:k 
meme , che buona pane de’ Baroni auuez'za all’ armrfe 
gue il Duca fil quale auuenga che da popoli |ìa mal uoitt 
to, &odiato, manifefiacofa è, da’ foldati, có’ quali s’ha 
aebbe a for la guerra , eifere amato , & adorato , bauido 
per arricchire l’ uno impouerito l' altro . dalle quali cÓm 
fe leggiermente'fì comprende quel che in cafa centra di 
lui pofTia'mo . dQ altronde che potrei io Iperare^ indar<» 
no cercaaiuto , o fede negli ftrani , chi cof (boi èdis* 
leale . oltra ohe il Papa,uófiro primo fondamento, èucc 
chic , pouerb , è co’ confederati in difeordia, appetendo 
egli per lifuoi la uittoria, Lorcno per fe, Roberto ne 
per l’uno , ne per l’altro, difegnando con continua gucr 
ra amf duefignoreggiare ^ c por non ut regnando dHTen 
fìone , le guerre adietro de’ Pontefici non dourebbo* 
no altrui aprir gli occhi,c’l fin della prefentefàr prcucdtf 
fc^ Eflì diùenutiin poco tempo grartdiflìmì per quella 
affettionecriucrenza, che alla religione gioftamentc fl 
deue , perfuadonfi alcuna uolta di poterfi del mondo iti 
fignorire : e perciò ne corrono airarmì'; nelle quali poed 
prattiebi , & inftrutti , non potendo tofto , come crede- 
uàno,profperare, cueggendo pteffó alla lor morte di 
confumar il tempo in paure, emoleftie, uolgonfi a gli 
accordi , fenza nauer punto riguardo Scompagni def 
frauagli. Le altre potenze dell’Italia con le parole ui 
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esorteranno «uttea feguirei’iinpccfa'vma-tperjljfinedg 
hiofoiy'ico’ fattifì fiarannoa4icderc;cfyererànno con;gjli 
a^fto^nofttii.e uo|fti»>peiicolo> abccronrereicforzcloh 
ro;f clléilpcrio diftemkrcx ,Vcggo;anchc ,? Sgnori ; pht 
poct>; prwdcncenietitó le maniere mie con queUe dd Da 
vca agguagliate « peroche qual propoctione uolete uot 
ebe i^4aliRe ad un ptiuato, o dall’ ofiìciomio aquel df 
bti^Moè.marauiglia me hauer con gli Audi deUebuDne 
•^Jétitere.fàttapiaccuol natura; & hunaana, eini cònK cffcxf 
citio deUjarmi terribile , c ferQce;^ percidche leqoalità 
dilierfe .deilcdilciplinc rieW^ono co6t, ccdfi ftirof 
nò feropremai ; e Te dimane mi racefteRe, farei forzatòa 
dtmenticarmU’ ufanze mie , clifuoi coilumi apprende» 
■tt iefommamenteaSomigliark} in cdnlèruando il gUt 
do Reale , in osianeggiado Id guerre * ih ponendo . nùoud 
grauezze., in aincurandomìdc’maleantenti in fom» 
ma-,in adoperando rutto quello i per lo che .egli uiend 
ad edere da uò'i odiato e temuto ; in modo ehenon mol- 
to andremmo, che ui ricondurrete adeponerroeuec^ 
chio Re i df un’ altro, nuQuo cercarne . Le quali murario- 
oì V’Ct'cdete a me ^ fi faran ièmpre con poco uoftr’ hono» 
re , & infinito danno . perche al Principe nupud fa me* 
Rieri pr^à della robbaa trame il uecchto, poi a'pre- 
miarchi uei’ ha poto, dea mantenerfi lo itatoi ma cc^uì 
che u’ è anticalo, ha pacatele due prime difficultà ,^c 
co hcceSità minore fente l’ ultima . Siche Signori da que 
fteragidni configliatt , apparate hoggimai a tolerar gl’iq 
commodi, che naturalmente IbpraOanno a’ fudditi Min 
«ceteconla uotra liberalità 1* altrui ncceffità: recateui ejci 
indiò 3 bene i che non riceua il dono profertomi , e che 
tprinuiui rimanghi amato compagno , che odiofo padro 
he . Venutq a capo Dpn Federigo dei fijo ragionare, lì 
- !i ‘ mdero 
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uìdeib in un momento quafì tutti i uolci de gli afodltah 
ricambiati i & in uece di quell* allegrezza , e confiden- 
za» che da prima moftrauano, defioifi in loro un mor- 
•morro , & un timore pre(àgo4el.iuale , che perla prefen 
té congiura douea loro aouenirc : & i pUi faui giudicaoa 
<flo i feompa^ato daioro Sarno:^ Don Federigo contrai- 
rio ^ il Papa difartnato , Loreno e Roberto non andie in 
airettOyCfierein loro poca anione, e ne’ collegari per 
liincere minor ordine, del quale difordincfàttifiauuc- 
duti il Principédi Salerno-^ e gli altri Capi , chebràms* 
•uano di terminar coivi’ armi la lor mal cominciata impre 
-fa ; e per renderli anche riputaiionecon leopere ,'come 
<6 le parole s’erano ingegnati didiminuire, e riprouare 
le cofe dette per Don Federigo } feronlo di Re prigione^ 
leuando il uelo all’aduiationidi tanti honori ,'che per 
loro particolari interelfi piu che per lo douere gli hauev 
uano finti . La qual cofa fii di tanto maggior biafimo de- 
gna, quanto che Ferdinando, udita lagran confideiv- 
za , eh’ eifi dimofirauano hauere in Don Federigo y’è'l 
defìderìo-di aggrandirlo nel Regno , I* haueoa di già de* 
«hiarato Principe di Taranto » e permelTogli dt unirfic^ 
elfi loro , qualunque uoltail Duca di CaIauriacontra&* 
eelieall^accordo.Manel mezzotempo -cheqoefie cofe 
in Salerno leguiuano , in Napoli , e nella corte Reale fi 
diffamò^ ìlsecretario eirereinlegaco’Baroni,edicar* 
cerato tra’ Capi della congiura diuenuco. la cui famai 
piccioli e grandi ad unauoce lacerando^ ecome ingnU 
io , e perfido accufando , parue a* figfiuoli di hauere an* 
ch’eflioccafione-aporfiin ficuro. pregarono pcrutito 
il Re , che non uolefle credere le uoci fparfe da gl’ inuidi 
contrail padre ; il quale con Tua buona gratia andrebbe 
noaucderc,& ifprigionarei acciò che della Icanza dì 
•u.; n luì 
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luilaniaMaedà , e tutte Tàltre genti rìmaneflìno fodisr 
fatte. URe,chehaueacarodifcopnreranitno di tutti, 
cui non calea de' figliuoli , hauendo il padre perdu- 
to, diede loro licenza, raccordando loro che al Secre- 
tarlo narraflìno , quanto per fama ù udiua . Colloro a Sa 
ierno peruenuti , comedi letitiai Baroni ricmpierpno, 
per edere intimi del Re, coli dicono eflere Rati cagione, 
che il Secretarlo , non dubitando piu delle Ipro perfonc, 
^iTcopriiTein pr^udicio del Re in alcune cole; tra le 
quali la maggior m , che procurò , che il Conte di PolU 
caRro menafle per donna la figliuola di quel di Lauria « 
Eragli queRo parentado a cuore , perche lo Rato del fi- 
gliuolo in mezzo delle terre de* Sanfeuerini jlitrouaualì : 
la cui grandezza parea in ogni tempo douergliene far fi 
curo : ma defiderofo , che lì diuolgalTedi non elTer Rato 
Rio penlìero , maneggiollo in guilà , che parue che per 
ubidire u’acconfentilfe . Era , come lì è detto , tra’ cuRo 
ditimelTer Impoù, tìmidiflìma perfona* ferono aco- 
Rui da un certo fra Ludouico dire , che , fe'Don Federi 
go colSecretario fi adoperaua,ch’ egli fi congiugnelTedi 
parentado co’ Sanfeuerini , i Baroni il fkreb^ono libero; 
Cy poRe giu r armi, a qualche giuRaconditione col Re fi 
ridurrebbono . tale fidanza nel prefidio , e fauore di 
quello riponeuano. Parue a melTer Impoù, piu allafua 
libertà che all’ altrui inganno intento , con Don Federi- 
go tantoRo communicarlo : il quale elTendo fagace, du 
Sitò che fuRe penfiero del Secretarlo : ma trouandofi 
prigione , prepofe il pericolo alla Rande ;& al Secreta- 
rlo ricufante comandò efficacemente , che per lo ferui- 
gio delRe douelTe col figliuolo quel parentado effettua- 
re: e cofi le nozze, quantunque in malageuol tempo . 
epiua’difpiaceri,che alicfcRe conuencuole , furono 
r.i * magni- 
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magnificamente celebrate . Rizzarono dapoi i Baroni « 
ueduta di Don Federigo roftinatione^ e per porgere 
maggior animo al Papa, le bandiere con l’ infegne Ponti 
fiele . laqual cofa come potè rallegrare il Pontefice , cofi 
il Duca di Lorenodebbe altamente sdegnare^ non do* 
uendo in faticando per altri pregiudicare le Tue ragioni* 
dal che, & altri andamenti uedutofi il Re aggirare con le 
parole,eco’fattiafralire,e profondamente grauondo-* 
gli la fraudolente cattura del figliuolo, pensò per neceffi^ 
càpiucheperuolontà, di ueDÌrealTanni,& ordinarfi 
in modo io mare, & in terra , durante il uemo, che & 
prìmauera potefie opporli al Papa , e fupetare t Baroni • 
e prima che ogni altra colà , fi diedea difunirc le forte 
di quelli, et in piu maniere lo tentò^efalTegnii SoIeua*> 
no allhora iuallàlli de‘ Signori del R^no , per f impocé 
za del Re , con piu libero , & affoluto dominio , che al 
prefente non fi fà , da’ lor padroni elfer fignoreggiad ^ & 
in alcune cofe fuor del douere aggrauati 1 onde che fotto 
a molti di effi uiueano mai contenti , & infideli . con afi> 
lai terre di quella qualità, a’ congiurati fottopofte^hai- 
ueua il Re intendimenti , e tfattaua di furie partire dalla 
loro ubidienza : e gliene fuccelfc di alcune , & in fpccic 
di quelle del Principe di Altamura , Signore poco Iib& 
rale , e ne* fuol flati piu temuto , che amato . Sprigionò 
anchè il Conte diMontorio, pregandolo , che, polla 
Inobliuione la prefente offefa, procedente da nera no* 
cefTità,e de'fuoi molti benefici ficendofi rìcordeuole^vò 
lelTe far forza di ricuperare l’Aquila, e cofi la perdita 
deir Aquila fu la libertà del Conte : e, quel eh’ è peggio^ 
il Re liberò il Conte, c nò rihebbe l’Aquila :fingular do 
cuméto per quei, che non contenti della parte,arrilchia- 
no il tutto . Dapoì , prcfentcndo f difegnid^nesticii 
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euolendo Napoli , c terra di Lauoro liberare da ogni fo- 
prauegnente pericolo, non oftante che fuffe Dccembrc, 
campeggiò la Cerra , da Napoli otto miglia difeofto : la 
quale pofta in luogo paludofo , in quella Cagione bareb 
be hauuto tediolà efpugnatione . ma trouatafi la terra 
mal proueduta di prefidio , e’ 1 cartello di munitione ; nc 
potendolo il Principe di Sderno per la uia di Sarno , co • 
me da prima haueua difegnato,foccon:cre;centortin-t 
ti , che u’ erano a guardia, piu cupididi uita, che di glo-i 
ria , fenz’ afpettar aflalto di none fi fuggirono , lafciato ’ 
al Refenia pugna un luogo allhora inelpugnabile, c che 
altra uolta , difefo da Santo Parente , egregio Capitano 
di sforza, per piu meli haueafoftcnuterarmi di Alfonfo 
primo, e di Giouanna fecondale molti loro ferocilfi- 
mi artalti uigorofamente ribattuti . nella quale diuerfità 
àppaiue, la uirtù degli huomini piu'che naturali m uni- 
menti erterladifelà delle città. Sbrigato il Re dalla Cer- 
ta, fi uolfe a raddoppiare le fofpitioni del Conte di Sar- 
no contro a’ Baroni, perciochc,? non potendolo uince- 
recon l’ armi, lo uolfe con l’ indurtria, c con le promefle 
temporeggiare, fignificogli adunque,! Baroni partita^, 
mente hauergli dato contezza ,ch’e s’ era collegato con 
effi loro , & haueuagli a congiurare iftigati : ma perche il 
Principe di Bifignano non hauea uoluto dapoi appareh- 
tar fcco , s’era Ipiccato dall’ imprelà . il che da lui non 
era flato creduto , come quello , c* hauea ueduto , ch’ef- 
fo Conte, con iède, e prudenza gouernandofi , non era 
con gli altri denuo Salerno uoluto conuenire : e poi ch| 
erti lo giudicauano di un Principe indegno parente, egli 
degnodi feRelouolcuafere, promettendo dar per mo 
glie a Marco, primo figliuolo di lui,la figliuola del Duca 
dildtifi, per Imeanaturalc fua nipote . pregollo ancora , 
^ A che. 
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che , per cfler fi preflb al pericolo ,* uoleflc con diligen- 
za cudodire le Foci, e Sarno rinforzare . Con le quali di 
moftrationi , e promefTc , afìàtto da’ Baroni lo foolfe , c 
per tutta la guerra il man tenne nc' Tuoi uolcri . Non s’ ap 
pagò già Ferdinando , per haucr acchetata TerradiLa-' 
uoro ; mafenza incermifiìonc addofi'oal Papafiriuol- 
fe : e per la prima cercò di giufiificarela guerra : la quale 
douendofi maneggiare contro al Pontefice , sbigottiua 
glihuomini,allhorapiu dediti ali’honore de^facerdo- 
ti , che al prefente non fono . oltra che credeua j che il 
Papa lo doueficafialtare^fenza alcun riguardo, e con 
l’ armi tcmporali,efpirituali . dubitaua ancora de gli Or 
fini, fi perche Virginio era mefib in fofpetto dal Conte- 
di Carinola , che il Re gli uoleflc torre il Contado di Al-^ 
bi , e di Tagliacozzo , comeperchc a guerreggiare cótra; 
la Chiefa non fi difponeuano : benché gli oneriflero di 
difendere il Regno . Perle quali cagioni un giorno nella. 
Chiefa catedraledi Napoli , in pre^nza del popolo,deU 
k nobiltà , c di molti Capitani , e Baroni, fe leggere uiuu 
protefla [ come col Papa , e con la Chiefa non uoleua ^ 
ne hauea differenza alcuna ;c che tutto il Tuo apparata 
di guerra era per guardia di fe , e dello flato fuo , e non 
per offendere , o occupare l’altrui ; promettédo anchedi 
douer eflere Tempre della Sede Apoflolica figliuolo ubin 
diente . Ne piu ne meno fcriflc a’ Potentati del Chriflia-» 
nefimo, richiedendo gli amici , confermando li dubi , e 
h nemici trattenendo : e per far rifolueregli Orfini, e con • 
l’ armi de* Tuoi fudditi Innocentio trauagliare , operò có 
Colonnefi , e Sauelii <, de* quali Mariano militaua a’ Tuoi 
fti pendi , che rompeflero guerra agli Orfini: acciò che 
l'odio della fàttione kceffclorosfoderarequeirarmi, 
che il rifpetto della patria non lafciaua adoperare... Era 
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la fàmiglia Colonnefe da Sifto , e da gli Orfìni , come 
dicemmo , grauemente (lata oifera . perche oltra TelTer- 
le (lato tolto nel Regno Tagliacozzo , in Roma anche le 
haueuano bruciate le cafe,e mozzo la teda a Lorézo Ca 
léna Protonotario . (ìche , tra per li conforti del Re , e U 
voglia dituendkarfì, nò parueloro in queda novità per- 
dere 1‘ occafione . Hebbero già quede due parti tra le lo- 
PO ufavze un’^iiiiquo codume, cioè di non perdonao 
mai l* ingiurie : anzi nellauarietà de* tempi , e nella mu- 
tatioae àc' Pontificati non folo l’hanno r«e del pari , ma 
nei modo iRefib , che l’ hanno ricevute. Siche prima i 
Colon ned , Capi de* quali furono Profpero , e Fabricio^ 
che ne’ tempi auuenire riempierono della gloria de* lon 
nomi tutta l’ Europa , cercarono porre in fofpetto ad Ini* 
nocentio Battida Orfino Cardinale, e gli altri prelati di 
quella cafa . ma , veduto che il Pontefice per la fua faci- 
lità, e per la fperanza , (fbaueva, che Virginio fi deflfc 
di mezzo, non dava loro orecchie, fi ridrinfero infie- 
me , e co’ Sauelli , e con gli Anguillari conchiulèro , ve- 
nuto che fu(Te Roberto Sanfeuerino, di prendere l’ ar- 
mi , e li nimici adaltare . Giunto adunque Roberto , per 
la città fcminarono , Virginio venire a’ danni del Papa 
& afàcchegglare Roma . ne molto dapoi tardarono, che 
una notte , andati a Monte Giordano , la doue erano le 
cafe di quello, e sforzate le porte predarono,e u’appiccai 
tono fuoco . d qual rumore dedali la parte Órfina , fi le- 
vò in arme , corfe in aiuto delle cafe ,:e per le piazze , c 
per le nie prelc con Tincendiarii fanguinofa battaglia ^ 
con tale rabbia , che da ogni lato ne morivano mol- 
ti, & infiniti fene fermano, era la notte , che a’ buoni 
fuole recar timore , & a’ malvagi audacia , e le cui te- 
nebre come (paventavano , coli la licenza del mal fare 
! . . accre- 


Digitiz^ h' Cooglejj 


Centra il Re Ter din andò primo . j o 

iccrefccuano : di maniera che in poco di bora Ronìa m 
tutta in ifcompiglio : e quale eccitaua all’ armi i Colon<> 
nefi’.qualein aiuto degli Orfini chiamaua. gli armati, 
che per le firade s’ incontrauano , fe non gridauano tutti 
un nome , fieramete s’ afialiuano : & era loro tanto aden 
tro l’amore delle parti , che quello delle forelle uinccuay 
c delle madri j e delle mogli ;le quallne con prieghi, \%4, 
grime , oibrza , i fratelli , i figliuoli , o mariti poteuanoi 
ritenere, non fiudiua altro, che (iridi: non fi uedeua 
altro, chefplendordi armi, edi fiamme, in un tratto 
dacbdcunoil Tacco, il fuoco, eia mortefi cemeua^ Ma 
a tutte le rapine,a gl’ incedii homicidii l’apparire dei 
giorno pole fine, perche i Capi Rioni ,& i Minifiri di 
Ciufiitia armatili, ciotto le loro infegne le genti rago« 
nate, ogni diforcUne acquetarono, ma quanto fu fer» 
mo dentro la città , tanto piu di fuori in Campagna fi ae 
ceferdoue gli Orfini perucndicarfi,&i Colonnefipev 
difènderli , erano ufeiti . Quella hoggi uien detta Cam« 
pagnadiRoma, cheli rifirigne frale fiumare del Tene 
re, e del Teuerone, fra la Palude Pontina, il mare , e l’A« 
pennino yche fii già l antico Latio . poco men che tutte 
le caftella , e terre , che fon racchiufe dentro di quefiò 
paefe , e le polle all* intorno ubidifeono a’ Baroni Ronta 
ni ; ma piu de gli altri Colonnefi, & Orfini ne pofieggo* 
no. Capi delle fàttioni,ouc per li tempi adietro molte 
uolte arrabbiataméte la lor ambinone hanno sfogata : fi 
come piu che mai allhora auuenne , che fi guadarono le 
biade, fi.uccilero gli animali , fi tagliarono gli alberi , t 
le cale fpianarono . ne badò gianiai Innòcentiocon prò 
mede a placare l’ ira di Virginio , huomo di natura 
pertinace , e che in Roma non potè rolerare ne lupc- 
riore , ne pati . alle quali cofe aggiuntala cupidità della 
( . uendetta. 
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uendccta , parcua che dalla fua ferocia ne^ luoghi forti ; 
ncdeboli,nc gli alci , nei piani potelTcro campare, e 
perche nell’ Abruzzo , c nella Sabina haueua (lati , acciò 
che in hauendo libero il palTo e fi pocelTeferuire in Cant 
pagna delle forze di tutti , occupò il ponte alla Menca*v 
na, pollo lui Teuerone. ll Teuerone, détto già Anicncy 
difcehde dal Monte Trebulano ; e da’ laghi accreiciuto 
mette capo al Tenere ) a Roma tremiglia uicino:lecut 
acque dicono fopra tutte; t altre dell’ Italia le cofe polle- 
ni imbiancare, ma perche nell’ entrar del Latine profbn 
da cotanto » che non lì può ualicare ; gli antichi Roma>< 
ai ui fabricarono difopra quattro ponti . uno da’ quali 
piu intiero , pollo fullauiaNoinentana,epreiIb la città 
di Nomento , hoggi la Mentana detta ». occupò VirgU 
Biò, e di trincee, artiglierie , e foldati ottimameote finì 3 
di modo che il Papa , pieno di sdegno , e di timorC', Ri 
molò Roberto , non oRante fulle nel piuafpro uerno, 
adttfcire alla campagna , e le correrie di Virginio raffre- 
nare . e per follecitare anche il Duca di Loreno , mandò 
a.Genoua il Cardinal San Piero in Vincola , che, appre- 
Rate di molte naui jattendelTela uenutadi lui, difegnan 
do per la uia del mare , come già fé il Duca Giouanni di 
Angiò , farlo entrare nelRegno . e non contento di ac- 
cenderlo con tanti prouedimenti , hebbe anche ricorfo 
alle perfualioni, e piu brcui gli fcrilTe : ne* quai gli lìgnifi 
oaua , eh’ elfo , coRretto dal uoler diuino, ueniua a fpo- 
gliar del Regno un’ huomo maluagio , per priuilegiarne 
lui, Principe di bontà, di ualore, e di religione a nuU’al 
tro fecondo; e come iprogrefli di quella guerra erano 
tutti guidati dalla diuina mano ; poi che , fenza sfodrar 
lafpadajficranoconcfTolui accompagnate quali tutte 
le uille, caReila, e città del Reame, tutti i Baroni , amici , 
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parenti, eferuidori di Ferdinando ; c cornei’ Aquila, 
terra poflente , e dopo Napoli la prima > con la morte ha 
ueua puniti i Tuoi federati mihihri, edi Tuo uoletch era 
fono il Tuo imperio ricoueratatanzi che di tanto gran 
Regno , da Napoli infuori , una pietra, o un palmo di 
terra non era al Re rimafo : e che quella città ancora, con' 
ogni uiolenza ritenuta inéno allhora , al primo giugnei 
re fuo gli aprirebbe le porte , e nelle mani gli porrebbe H' 
coqrmune nimico, fiche lo pregaua , c^hauendo con fcf 
coÌa^ufiitia,èl’ equità i,laClùelà,&i R^nicoli , an- 
zi buona parte^di tutto il rimanente de gl’ Italiani , lo 
pregaua , dico , che s’ afircttaffe , enon uoleffe coni’ in4 
dugiare perdere l’occafione, ingannare il fauore de^li 
huom ini, fraudare i fuoi figliuoli di fi grande hcredita^ 
e , qud eh’ era piu , alla uolontà del Ibmmo Pontefice, e 
dono di Dio ripugnare . Pur quelli breùi, & efifortatio-* 
ni non poterono efferebafleuoli, cheLoreno nell’ Italia 
fi conduceffe . perche Rinato , come non era fe non mez 
zodelfanguedi Angiò,emezzoFranciofb, coli nean 
che il Regno appetiua con quel defiderio, e quella fidu> 
eia di conquifiarlo , c’ hebberoi ueri Duchi di Angiò « 
Aggiugncuafi , che gli mancaua la maggior partedelle 
forze, con le quali gli Angioini' trattarono le guerre dd 
Regno . perche oltra che poffedeuano la Prooenza,'ufa- 
róno fempre l’ armi de’ Re di Francia, loro congiunti : le 
quali il Duca prefentc di Loreno, oltre al non poterfene 
feruire, l' haueua anche in quella imprefa contrarie, eoa 
ciofia cofa che perlolaffiro difopra dettola Corona d» 
Pranza afpiraua ella a quell’ acquifto . e di già ne’ confi- 
gli del giouane Re Carlo ottauo fi trattaua di< hrh guer. 
ra , che otto anni dapoi i Francefi con commune rouina 
effeguirono . c benché quel Re poco dapoi, moffo dalla 
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riuerenzade’ prìeghi d’ Inhocentìo ^edal pericolo della 
Sede Apoftolica , mutalTe proponimento, promettendo 
al Duca, uolcndo' lui calar in Italia , caualli , e danari, 
/rfauori appo Ludouico , Genouefi , e Fiorentini , Tuoi 
amici } nondimeno Tanimo di ouel Signore per fatale ir- 
rcfolutione era lì gelato, che il piu ardente fuoco farcb 
be ftaco infi>fficicce a rifcaldarlo . c quale fprone piu acu- 
to potcua uri cuor magnanimo autile^e gloriofa guer- 
ra affrettare, che il uederfì attorno i Nuncii del Papa, 
gli Arobafciadori de’ Baroni , e di tutti gli altri mal con- 
tenti della grandezza de gli Aragonelì ì qual piu certa 
(peranza di uittoria fcgli poteua apprefentare , che dar- 
gli Genoùaper ifcala,Innocentio per guida, Venitia- 
ni per compagni , e tutto il Regno riuolto al Tuo nome 
per riceno ? ma era nél cielo ordihato , che quel Princi* 
pe', per altro ualorofo , fiior di ogni debita ragione prò- 
cura{reperpetuo,biafimoafe,&a’ congiurati irrepara- 
bile, benché meritato danno . Ma trattanto che lì eccita- 
na il Duca di Loreno , Robcno con picciolo numero di 
fanti , e trentadue fquadre di caualli , ne uenne fuora in 
contro a’ nemici , e primieramente deliberò , per difgiu 
gnere le forze di Virginio , il ponte ala Mentana cfpu- 
gnare;& appreffatofegli , tolte uiale'difefe, ui piantò 
r artiglierie : c come uide la tefta del ponte eflcr battuta 
in guifa , che ui fi poteua falire ; uolcndo con hclTempio 
di quello luogo che gli altri fenza contrailo gli apriflero 
le porte ; e fapendo , quanto nelle guerre i primi fucceffi 
delle cofe alzino , & aobalfino gli animi Immani ; chia- 
mò afe Guafpari, fuo figliuolo, detto per fopranome 
HFracalTo^epcepofeloa’fanti, che lodoueanoalTalire, 
ricordandogli , eh’ ei gli dimollralFe , la madre in gene- 
candolo non l’hauere ingannato; e che] quel di, quel 
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luogo , c queir aflalto gli doucuano recare o una perpe- 
tua gloria , o un’ eterna infamia . Et eflb dall’altro canto 
con la caualleria fi prefe la campagna a guardare ; ac- 
ciò che da niun lato potefle uenire foccorfo.perochc 
l’ardire di Virginio era tale, e tanta lacognitione del 
paefe, che i nemici in afienza, & in prefenza ugualmen- 
te Io temeuano . FracalTo , eflendo giouane , che co’ fat-* 
ti corrifpondeuaal nome , oche alla gloria paterna afpu 
raua con ogni gran pericolo, in un tratto re dar il fegno 
dell’ afialto : & egli prima di tutti prefafi un’ arma alle ma 
ni , & uoltofi a (bldati , Fratelli , difie , i figliuoli di Ro- 
beno Sanfeuerino hanno prima apparato a fiire , e poi a 
commandare : uenitemi dietro, e mofirateal uofiro Ca 
pitano , che i fuoi foldati non cedano di ualore a’ figlino 
li . non ifpendo piu tempo in perfuaderui . perche, fc i 
miei fatti non ui daranno animo, molto meno ue ne da- 
rebbono le parole . Et auiatofi incontro al ponte,braua« 
mente r inuefìi. Holdati, che amano piui Capitani^ 
che fottentrano a’ communi pericoli , che quei, che ftan 
done lontani , in guifa di tefiimoni gli riguardano , con 
aguale corfo,& ardire lo feguirono, appiccando mor- 
tai zuffa con que’ del ponte : i quali , come a prodi Tolda 
ti de gli Orfini conueniua, anch’ elfi uigorofamenteloro 
occorreuano . ma fe ben gli animi de* combattenti erano 
pari , le forze erano difpari . perche i Pontifici! nella pri. 
ma giunta non haueuano potuto occupare fui ponte le 
non pochiffimo luogo : egli Orfini il teneuano tutto : lì 
che i pochi contra glialTai combatteuano . nondimeno 
la battaglia era terribile, perche i foldati piu a ferirli, 
cheadifenderfi penfauano. incitaualafperanza a quei 
del Papa , e di Roberto , di douer prendere il rimanente 
del ponte, come il principio haueuano prefo, il timore , 
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chcnonfuffelor flato piu uergogna ceder quel luogo, 
che honore a guadagnarlo . A gli Orfìni aggiugnca ndu 
eia, il non hauer fatto paflare innanzi! nimici, e che 
quei , che cotnbatteuano , erano pochi , &efli affai . fi- 
che fra tutti fi fentiua un grido miflo di eflbrtatione , di 
dolore , e di all^ezza . udiuanfi formidabili tuoni di 
artiglierie, uedeuanfi foldati pefli, feriti, et ammazzati, 
elacontentioneera tanto crefeiuta, chenel mezzo di 
amenduele parti forgeua quali un monte di membra, 
di armi , e di morti : del cui fangue il Teuerone come di 
acqua abondaua. Ma mentre la pugna era infu quello 
maggior furore ; e che non fi feerneua il uinto dal uinci- 
tore ; e che gli alfaliti fperauano di non perdere, e gli af- 
falitori di guadagnare : Fracalfo , che trapportato da fo- 
uerchio ardire , e caldo di giouentù , nella prima fronte 
francamente combatteua , fli traffitto da un’ archibufa- 
ta, e, panategli amenduele guancie, poco mcnche mor 
to . di che nacque tanto timore a Sanfeuerini, e tanto ar* 
dire a gli Orfini , che tutto il ponte riguadagnarono . il 
quale difordine apportato a Roberto , dolente a morte , 
che fi uil luogo gli hauelfe a torre le carni , e l’ honore ; e 
defiderofo , che quel terreno , che douea fepelire il figli 
Itolo , anche il padre ricoprilfe; preflamente, lafciatii 
caualli , fi mefcolò nell’ alfalto , & in modo quello con la 
prefenza , col configlio , c col ualore rinfrefeò, che uin 
fé la pertinacia nimica , uccife i difenditori , prefe il pon 
te : e col medefimo impeto corfo fopra la Mentana, quel 
la rubbò , & arfe : oue l’ adirato Capitano , fenza diffe- 
renza di conditone difelfo,o di età , tutti i terrazza- 
ni fe gire a lìl di fpada ; come fe , fpargendo il fangue di 
coloro , la ferita del figliuolo guarilfe : tanto può ne gli 
animi noflri l’ira piu chela mifcricordia,e cotanto la 
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fortezza uirtù ua col uitiofo furore mefcolara . II luògo 
certamente fu indegno di quella calamità , fi per elTer 
to ne’ tempi antichi nobilifiìmo , come perche ne’ piu 
moderni produfle al mondo Crefccntio , cittadino di ‘ 
Roma , che non folamente ardì di concorrere allo Impc 
rio con Ottone terzo, ma adonta de’ barbari pensò ri- 
durre la fua città neH’anticho fplendorc .purchemara 
uigliaci diè recatela rouinadi Nomento , fe griftcfiì 
, fuoi rouinatori , con piu raro effempio infegnano al mó 
• do l’humana fragilità, de in qual piu breuefpatio la for- 
tuna, e’ I mal gouerno traggano raltiflimecofeall’infl- 
ma lor bafiezza ? conciofia, chela famiglia de’ Sanfeue- 
rini/amofa allhòra per tutta l’ Italia nelle guerre, copio^ 
fa di perfonaggi , fplendida di Signorie , non ottani’ an- 
ni poi fi uegga in ogni lato inefperta di armi , nuota di 
huomini,equafi ìpogliata di flati . Erano le genti del 
Sanfeuerino , aggiunteci quelle del Papa, per fperanza , 
per numero, eperualore a quelle de gli Orfini , edd 
DucadiCalauria, che alla fama della uenuta diRober 
to fi era con dii loro congiunto , di lunga fuperiori . fi- 
che difegnando Roberto, con difprcgio dell’afprezza 
del uerno , e del nimico , di andare all’ efpugnationc 
di Monte Ritondo; il Duca di Calauria deliberò, per 
non perder i caualli , e la riputatione , ritrarfi ne’ fini del 
Regno, & il propio terreno, non potendo l’altrui, cu 
ftodire, lafciato con buona guardia que’ luoghi, che 
giudicaua doueffero impedire, o ritardare ilcorfo de* 
nemici : i quali guerreggiando con gran difagio nel piu 
freddo uerno , fperaua di eftate ageuoimcnte poter fupc 
rare. Ma mentre Roberto fiordinauadi andare a Mon- 
te Ritondo , il Cardinale Orfino non approuò il confi- 
gli© del Duca di Calauria , parendogli có quella ritirar? 

. L » egli 


1 


Congiura de' Baroni del Regno ^ 

«gli acconfentire , chei loro luoghi, che non uoleuao 
non poteua difendere, fufleroda'nimici faccheggiati , 
& arfì . fiche, quelli non potendo col ^uore dell’ al- 
* trui arme campare , fi propofe a faluarli col mezzo della 
clemenza del Papa: a’ cui piedi poflofi, fupplicheuol- 
mente, e fin con le lagrime , in nome de* piu congiunti 
gli chiefe perdono,riuerfando fopra de* Colonnefi, e Sa 
udii la colpa de* tumulti feguiti: e rammentando fer- 
ùentiflimamente, quante fiate la fua ^miglia, per la Se- 
de Romana, e fonimi Pontefici, alla fierezza de’barw 
bari opponendoli , haueua fparfo il propio fangue ; 
tant’ operò , che il Papa , di natura manfueto, e come in 
tento alla conquida del Regno , coli dalla rouina de’ fud 
<liti alieno, concedette a’ tuoi , &a Giulio Orlino con 
quelle conditioni la pace: che gli douclfero alTegnare 
tutte le fortezze de’ loro llati,e contro non guerreggiar- 
gli . Quello accordo , quantunque da Virginio genero- 
lamentcdifprezzato , pur feguì ,!con poco contento di 
-Roberto , e delle fue genti ; anzi fu il primo sdegno in 
loro , e nel Papa il primo fofpetto . perche fi grauauano, . 
che Innocentio , per conferuar li nimici , gli amici della 
preda, e della uittoriapriualTe. Fu nondimeno collan- 
te opinione, che, lèda prima Roberto, lafciata maneg 
giar la guerra di terra di Roma a’ Colonnefi , e’ fi fulTc 
lenza indugio transferito nel Regno , come tutti i Baro- 
ni efclamauano , che ai Re , di tutti gli apparecchiamen 
ti fproueduto, farebbe conuenuto ceder la campagna , 
c dentro di Napoli racchiuderli . Trauagliandofi con 
maggior odit , che fòrze , la guerra fui paefe di Roma , i 
Baroni dentro del R^no non perdeuano tempo : e tut- 
to c* hauelfino pochi danari, per Io fconcio fpendere,che 
piu delle loro entrate ufauano di fare, pureponeuano in 
i u ordine 
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ordine de’ loro fudditi genti di arme : faceuano fcidté di 
fanti perii prefidii delle terre : e le loro fortezze di u«- 
touaglie , di armi , e di qualunque altra munitione ricm 
pieuano : e ueduta la Cetra con loro gran danno perdù- 
ta j e riuoltato Sarno , prefero partito , lafciata Terra di 
Lauoro , nella Puglia maneggiar la guerra , regione fèr- 
tile, & al Redi frutto grand^e.eraincffa Barone di alto 
affare il Duca di Melfì^ huomo maturo, e che da gli euen 
tidellecofelefue attioni moderaua; il quale quantun- 
<}ue da principio di quefri muouimenti , comeficmo- 
ftro , porgeffea! Baróni fperanza di accommunare con 
«(Ti la Tua fortuna ; nondimeno ueggendo fuori di ogni 
credenza , gli Orfinl efler col Re d’ accordo , Loreno 
aion anche uenuto ;nc confidando nella pouertà , e difu 
«lione de’ congiurati ; non ofaua ne amico ne nimico 
del Re dichiararli } mafrandofi queto, guardauail Tuo 
ftato con buona caualleria ; & a’ Baroni per la guerra di 
Puglia era di molti penfieri cagione ; mafiimamente che 
oltre al fuo potere, temeuano, che concorrerebbe ad 
ogni Tua uolontà la maggior parte de* Baroni conuicini , 
tratti da parentado alcuni , altri dalla fperanza de* foldi, 
cheproferiua loro ,cfTendo in nome & in fotti huomo 
danaiofo . Erano fra quelli il Conte di Sant’Agnolo , Ca 
millo Caracciolo, Carlo di Sangro , Giouan Pagolo del 
la Marra , Iacopo , e Giouann’ Antonio Caldora . Siche 
il Principe di Altamura, fuo piu uicino, cche per l’età, 
€ per l’ officio era il maggiore de’ Baroni , dopo hauerlo 
con perduta opera efforrato , e pregato alla loro unione, 
non potè da lui ottenere altro, che fincera tregua , du- 
rante la guerra, e checiafcunole robbc,egliftatidaH’ 
altro riguardale, dalla qualetregua , dimofirò il Re al 
D uca di Melfi , che co molte ragioni gliene giufUficaua , 
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chiamarfcnc per contento 1 Ma Altamura , & il Marche- 
fc di Bitonto, detto poi il Duca di Atri, non manco pro- 
de allhora nell’ armi , che fì fuflfe poi nelle lettere eccel- 
lente, e chiaro, ndn temendo piu del Duca , faltaron» 
incontinente alla campagna , & andarono a campeggia- ^ 
re Kutigliano, luogo importante, e che ciafcheduno 
giudicaua chefenzauenire alle mani non fì farebbe eoa 
auifìato . perochc Don Francefeo di Aragona , un’ altro 
figliuolo del Re , eCefare Pignatello erano di già entra- 
ti in Barletta , & haueuano il modo a fouuenirlo . ma , o 
che hauefl'é* {bfpetto del Duca di Melfi , o che pure fon- 
datili fu le genti di quello, e uenute lor meno noi potelfi 
no lare, poco honoreuolmente il lafciarono perdere^, 
dietro al quale fì perde anche Spinazzola,e lenzano: 
e Berlinghiero Caldera, fc^uendo la fortuna de* uincito 
ri. Con lue gentili condulieaferuirgli . Fu nondimeno 
quello acquillo de* Baroni dalla perdita di Don Federi- 
go contrapefato : il quale mal cufìodito hebbefacultà di 
fuggirfene . Salerno, antichilfima città di Picentini, è po 
/la in un feno del nollro mar di fotto , appiè di un brac- 
cio dell’ Apennino . ha nella fronte fertili, Se ifpatioli 
campi, dalle fpalle e dallato linillro alrifsimi monti , dal 
deliro il predetto mare : a cui e li là tanto prelfo , che da 
quello le muragli uengono bagnate, lungi due miglia 
è un lunghetto , che fembra picciolo borgo , nomato CI ; 
tara: gli huomini dei quale auezzi agli elTercitii mari- 
timi ,fouente con barche il paefe dintorno frequenta- 
no : e come tra uicini accade , co* Salernitani haueuano • 
cpntrouerlie ; anzi có tutto il paefe della Caua erano Ri- 
mati di làttione contraria . perche gli uni da gli Angioi- 
ni , egli altri da gli Aragonefì haueuano nome, có coRo 
ro il Re pratcicò , che tenelTcro mano a far fuggire Don 
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Federigo, il quale dimoraua quali in libera cuAodia. 
perche i Baroni dall’ un canto fi uergognauano di hauer 
lo ritenuto , e fotto nome di amicitia ingannato : dall’al- 
tro non parcua lor ficuro il lafciarlo andare : come fé il 
Re per rifpetto di quello non hauelTe lor filtro quanto 
male harebbe potuto . fichefra il timore, elauergogna 
non feppero ne ritenerlo , ne lafciarlo . Parue a’ Citarefi, 
che, fe Don Federigo poteua calarli al mare, leggier- 
mente l’ harebbonoleuato nelle lor barche . perche, co 
meli andalTerpefcando fin fotto lemura,lepoteuano 
apprelfare . e fiittogliene intendere da’ lor huomini , che 
per cagione di comperare e uendere conueniuano den- 
tro Salerno , giudicò Don Federico fui primo incontro 
pericolofo il partito . perciochc , le non li fufle calato di 
notte dalle mura , e non poteua peruenire al mare . c bè 
chclemura non fulfin' alte, pur erano guardate, dubita- 
ua ancora, non riufcendola fuga, che i Baronigiufia- 
menterhauelfero pollo in piu graue prigione: e come 
allhora con la patienza , e con le perfuafioni fperaua di 
potergli indurre a lafciarlo; coli, difeoperta la fuga, 
fuor di ogni fperanza ne rimaneua. pure, follecitan-- 
do li Citarefi , eli Baroni foprafiando , deliberò tentar la 
fortuna , la quale altre uolte in limili cali haueua proua- 
ta fauoreuole . fiche fatteli uenire fotto Salerno una noe 
te diterminata due barche di pefeatori , dalle mura cala 
teli , fopra di quelle fi fofpinfe , o non hauendolo per le 
tenebre della notte le guardie uedu to, o hauendole elfo 
corrotte, come fcriuono alcuni,o, come io ftimo, per lo 
freddo non ui dimorando , elfendo di Decembre , e dal 
mare non temendoli . il quale tre di dopo entrando in 
Napoli dalla porta al Mercato, fu dal padre , da’ fratelli , 
c da tutti gli ordini della cittàlietamcote incontrato, e 
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(aiutato . Comtnendauafì la codanza Tua, l’ amoreuolez 
za col fratello, l’ubidienza col padre . diceuafi elTcr mag 
gior di Re colui , che i regni difpregiaua. era fìnalmen 
te il fuo nome per le bocche di tutti celebre, & illuftre. 
Dopo la coRui fuga , il Secretarlo ottenne licenza da’ fia 
ronidi rimandare al Re il Conte di Carinola, fi perii 
parentado del figliuolo ifeufare , fi per renderlo ficuro , 
egli a forza, e non per uolontà dimorare con gli altri. 
11 quale giunto a Corte , & humanamente intefo , e eoa 
fimulate parole riceuuto , iui alquanto fi fermò , piu per 
attendere la rouinadel Re, e goderne, che perche ha- 
ueiTe uogliadi giouargli. La quale cofa da molti della 
Corte conofeiuta , inuidiando la fortuna fua , & a gli Ra 
ti, c rendite fueafpi rande , il diffamarono elfere riue- 
nutoafpiare gli andamenti delRe:& ifpauentandolo ^ 
ehc come traditore l’ harebbe punito , furono cagione , 
che, mandate prima le fue piu care cofe nel caRellodi 
Carinola , egli anche nafeoRamente di notte ui fi rifug- 
gilTe . la cui dipartita al Re notificata , & eflb dubitando 
da quel lato, al domino della Chlefà molto uicino, di 
alcuna nouità , gli mandò dietro il Mofea fuo Caualle» 
rizzo , che lo confortalfe a ritornare , obligandogli la fè- 
de fua di non temere di cofa del mondo : e per incende- 
re di qual animo fuffe, lo fc richiedere di potere menar 
fuori di Carinola la razza de’ caualli, la q uale il Re nutrì 
ua in quella terra , come in mole’ altre del Regno . Cari- 
nola , udita la richieRa, aflegnò la fchiatta ; ma di ridur- 
uifilui perniuna conditione fi lafciò perfuadere . onde 
che il Re fu coRretto minacciarlo di mandargli gente di 
guerra addoffo , e cofi farlo nella fua podeRà rimettere . 
ecomeleminaccie furono baRanii a farlo fuggire, cofi 
furono fofficiemi a farlo ritornare . tata paura fi ritruouò 
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in queir huomo , e tanto timore hebbe de’ fotti , che dai 
lefole parole isbigottiua. Vantolfi dapoìil Principedi 
Salerno , per aggrauarela uiltà del Conte , ch’egli , non 
piu che otto giorni tenutoli , l’harebbc dal Fracaflb , no 
anche ferito , indubitatamente folto foccorrere; fi per te 
ner quel luogo alla diuotione de* Baroni ; come per la 
uoglia grande , eh’ era nel Fracaflb di diuenir poflraorc 
di quella ftalla Reale, compiuta non folamente dica» 
ualle ottime , ma di fmifurati corficri , e bellicofi . U pò» 
blico grido di quella fuga , c ritornata , giunto alle oree 
chic del Secretano , lo pofe in penfiero, che , »* egli non 
gifle a puntellare e follenercla poca fermezza dd figli» 
uolo , ogni altra leggiere percofla lo forebbe cadere . fi- 
che fi moflead impetrare da’ Baroni , che , folto colore 
di negotbre la pace , T inuiaflero dal Re , lafcbto per Ha 
tico il Comedi Policallro ; acciò che, V accordo non ha 
uendo effetto , ndla prigione ritomafle . il quale giun» 
toalcofpetto del Re , hauendo in com parafo Don Fe^ 
derigo , e quali per tellimone , fi purgò di qualunque 
imputatione gli era appolla; rammentandogli, come 
f haueua mandato a forza a Salerno , donde , non oflaa 
te che fufle nella carcere , e ddla uita in pericolo , haue» 
re lignificato a Don Federigo a non uenirui : perche Tha 
rebbono imprigionato : e che coloro , haueuano af- 
fermato lui non efler flato prigione conuerità,daque 
flo folo fi ridarguiuano , che , fei Baroni non hanno ha 
uuto rifpetto ai figliuolo del Re , meno fi dee credere 
che al Secretarlo i’ habbino portato : e che il parenta- 
do di Policallro non doueua appo fuaMaeflàlbrpetto 
generare : conciofia che Don Federigo la prefente fu 
che lo pensò , l’ ordinò , c lo uoile , hauendoìi egli a fuò 
potere e contradetto, c ripugnato . Soggiunle poi,delIa 
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fuga di Carinola non uolcr ragionare , eifendo nota 
timidità di lui piu a Tua Maeftà,che ad alcun’ altro : e che 
la prefta ritornata ficea fermiffima teftimonianza del 
(uo animo dintorno alla fi^a : e che fe pure hauefle 
eommeffo alcun fallo , e fufiegli douuto il caligo , egli 
eònfidaua pet li Tuoi molti c rileuati feruigi potergli im« 
petrare perdono da un’animo Re^io. Il Re,di natura otti 
cno fìmulatore , l’udi , e gli rifpofe tanto benignamente, 
che Don Federigo , e gli altri circolanti limarono, che 
non fi doueffe procedere giamai ad atto indegno di tan- 
ti’ huomo.il che dal Re non folocon le parole, ma con 
fopere fu dimoftrato r riponendolo nel grado di prima, 
e’ I tuttofeco communicando . benché non mancarono 
di quelli, (che intrinfìcamente conofceuano le qualità 
deLRe, e dalle preterite attioni le roifurauano) che pre* 
diceffino quelle dimoRrationi douer effere breul, & in^ 
figlici. Il Duca di Calaurìa dall’ altro canto , uedutofi a 
Roberto inferiore , e come fenza l’ aiuto de’ confederati 
a tempo nuouo non li:ikrebbe potuto difendere deliaco 
giura di tanti nimid , badauaa fortificarci confini di- 
Hcrfo San Germano , &cra mezzoWifperato . perche 
dai Re di! Spagna , bifognofo , lontano, e da’ Mori di 
Granata trauagliato , nuli’ aiuto fi prometteua : in Ludo 
uico non confidaua per la già cominciata difeordia : ne- 
Fiorentini poco fperaua , perche fi erano implicati in 
nuoua guerra co’ Genouefì per cagione di SerezanaiC 
Lorenzode’ Medici, che modcraua quella Republica, 
era da infirmità fopraprefo . a che s’aggiugneua, gli 
Aquilani non hauer uoluto ammettere nella città il Coa 
te di Moneorior, anzi co’ (affi dalle mura l’haueuano (àia 
tato: & al padre non folamente manciuano i danari, ma 
il credito^eficado Rato dai' Conte di Saino abandonato^ 
/ fj; I Ferdi- 
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Ferdinando anch* egli , non oftante haucfle addormen- 
tato il Conredi Samo, aflicurata Terra di Lauoro, Don 
Federigo rihauuto , ftaua come il figliuolo dalle cofc 
predette angufiiato:e di già amendue afTaggiauano li 
frutti di quella guerra, nella quale la loro immodcrata cu 
pidigia gli haueua condotti, egli harebbono fentiti mol 

10 pi u , (e Lorenzo de" Medici non fulTeftato loro gra- 
to , e ricordeuole : che non gran tempo prima , nel forni 
gliante frangente crouatofi,era a Napoli dal Re fiato 
conferuato , econtra T afpectatione di ciafiuno : talché 
«olendogliene rendere merito , pofpoftoil fuo raalej 
e eli aiFari della fua Republica , largamente li fouenne i 
e redelmente li configliò , fi comedi fono diraffi . HauC4 
ua Ferdinando , per lungo uib dell’ anioni humane, 
fai bene apprefb, colui nelle tempefià rimaner al ficura 
«incitore,chelepuò temporeggiare: peroche il ceder 
loro ti là perditore, l’ urtarle ti pone a rifehio . nella qual 
rifolurione fermato , giudicò douergliefiere gioueuolej 

11 trattenere la fua perfon a dentro di Napoli , e T cfiercu 
to fuo , in gran numero ragunato, dare a reggere al Pria 
cipe di Gapoua, primogenito di Calauria, pofiogli alla^ 
to per moderatori della fua giouanile etàii Cote di Foa* 
di , quel di Matalonì, & il Conte di Marigliano . col qua 
le partito afficurauafila città di Napoli, elTercitauafi il 
giouane , che manifefiaua con arti contrarie a quelle del 
padre uoler giugnere al Legno della uera gloria, còme 
perconfeffione dì tutte le genti ui farebbe giunto poi ; 
iè l’ auuerfo fato del Regno infui fiorir de gli anninort 
gliele hauelfe tolto. Mandò anche in Puglia il Reacufio 
dia delle terre demaniali, e perCapode’fuoi lèguacl 
Don Francefeo di Aragona, non per confidare in alcu- 
na efiraordinaria uinù di quello, quanto aciò fiire da 

... I M a ambi- 
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imbiciofa qualità de* noftri Signori neccflìcato , che ma( 
uolonderi cedonfi nelle maggioranze , fc ben per meri- 
to , o per efperienza ad alcuno di eflì piu de gli altri con 
nengano .Mala miglior prouifione, eh’ egli pensò , co- 
me u è detto , fu fupplicheuolmente uolgerfi a Lorenzo 
de' Medici: il quale immantenente alToldò il Conte di 
Pitigliano con mille fecento caualli * e pofegli ad ordì 
neperfoccorergli. a’ quali fi aggiunfero altri fecento^ 
capitanati da Giouan Francefeo Sanfeuerino , e man- 
dati da Ludouico , per non parere men cortefe co’ pareti 
ti di ciò che i Fiorentini erano fiati con gli amici: ben- 
ché promettelTe da molto maggior numero fargli fegui- 
re. Quefie genti tutte infieme rendeuano la rormadi 
giufio eflercito. nondimeno nel Re, nel Duca> enc* 
Tuoi Capitani , per cagione dicfTe,uarie erano leopù 
nioni . perche alcuni fentiuano , che fi doueano far refi* 
f e in Tofeana , c ftrignerc in modo il Papa di la, che Ro- 
berto fufle richiamato , & a loro oppofio ..altri contea 
deuano, ch’elle rattamente fi doueuano fàrpaflare,c 
con elfi congiugnerli . perche colui , che harebbe uinto 
nel Regno, in ogni lato farebbe rimafo fuperiore. alla 
prima conhafiaua che i Fiorentini non fi uoleuano trar- 
re in cafapiu guerra di quella , c*haueuano. all’altra la 
difficultà del paflb , e de’ uiueri fi opponeua . pure appo 
il Duca di Calauria preualfc queft’ ultima , dal padre, c 
da Lorenzo'approuata. e perche fpefle fiate haueua fet» 
topioua de’foldati aufiliari , filmò Capitano niuno j 
fuor che elfo propio, cònquella prontezza, che lafua 
necelfità richiedeoa; dòuer entrare in partito fi dubio- 
fo, com’ era con quelli pochi foldari trauerlàrc tanto pac 
fc nimico, e fcco congiugnerli : efe pure ui fufs’ entrato, 
non Fhauefle guidato aueoturolàmcntc. fiche propofe 
. , c . I di palfarui 
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di pafTarui egli ; e come in quelle genti la falute del Rc*« 
gno dimoraua , cofi quella della perfona ui uoile coUon 
care , indegno giudicando^ delia uita priuo dello fiato • 
prefefi adunque alquante fquadredicaualli;elerima«« 
nenti infieme co' confini del Regno allafede , e uirtà dà 
Virginio raccommandate, trauefiito » e pieno di confi** 
denza da quelle genti he pafsò . le quali fotto al Conte 
di Pitigliano erano già entrate nello fiato Ecclefiafiico : 
ma elle caminauano coli adagio taciturne, e con tanto 
timore , che a qualunque picciolo remore da lor medefi 
meli farebbono pofieinfliga. perche pareuaa ciafeu*» 
no, che gli alberi, i falli , e le fiondi fufiero huomini ar 
mati . figurauanfi douer patire fete, efàme. a tutti enut 
no prefenti le funi & i cruciati , che potrebbono da’ eoa 
ladini patire . non confidauano nel Conte, efiendo uaf* 
fallo della Chiefatnon ifperauano nelle terre, per eficc 
de’ nimici : in guifa che ne nella battaglia , ne nella fuga 
da ueruno attendeuano aiuto, ma Ibpragiugnendo loro 
il Duca di Calauria , non altrimenti chefe £fie fiato un 
Dio uenuto al loro l^mpo , s’empierono di fperanza i o 
i* harefie ueduti leuaraltele roani al ciclo, e & co’ gridi 
di allegrezza rifonare l’ aria é li monti , conerfi h un’ alt 
altro ad abbracciare . non fi fiancauanodi guardarlo,n5 
di {aiutarlo ; predicauano efler uenuto il figliuolo del 
Re, grandiflimo Principe, rariflimo Capitano jil Tuo no 
me non pur tra Chrìfiiani , ma fia Turchi elTere tremen» 
do , & honorato : fiche nel camino uplauano , he’ penfie 
•ri defiauano i ormici ; e rie’ difeorfi come fé hauefBn 
uioto,l’armi,i caualli, e’ prigioni intra di loro coro* 
partiuano . Ma rapportata ad Innocentio quéfia pafTat% 
e difegno del Duca , com’ egli conobbe nafeer da gran- 
de neceilità, coli entrò in ferma fperanza, chefe gli fu (Te 
■1 porta 


; 


X; 4^ Cormurd de' Baroni del Repto 

porta' l'occauone di confeguirc certa uittoria di quelli 
imprefa r e deiiberò mandar genti nel Regno ; fi per con 
tentarci Baroni, che con ogni ifianza gliene chiedeano ; 
fi:per parergli cofa fàcile T occuparlo, efiendoneaircn- 
éè'il OucadiCalauria: al ritorno del quale pofe etian- 
dio l’ animo di chiudere il pafTo . di quefii due efFecci il 
primo cómife aGiouanni dellaRouere, Prefetto di Ro<* 
ma , fratello di San Piero in Vincola , giouane ualorofb^ 
edigrandeanimo : l’altro a Roberto Sanfcuerinoraccé 
mandò < Piaceuano queRi penfieri a Roberto : ma ceme>» 
ua , chc,mandandofi il Prefetto , le forze fc gli feemafi-. 
no , e debolmente lì potrebbe al Duca di Caiauria op-t 
porre. oUrachcil Prefetto fi farebbe perduto: perc^ 
dalle genti di Vii^inio i e del Re potrebbe eflcrcombat-i 
tuto ve uinto ; di manierache, peruolerrimediareamS 
due quell’ inconuenientiy neh un nd’aliro adempì * pet 
che, per far ficurq ilpafib al Prefetto ,’ e dare a crédere 
altrìdifegnia Virginio, foco fi rìfirinfe , e fe fembiante 
con tutto refiercito uolerlò allediare . daU’altra parte cd 
quante minori genti pqtè'j per di fopra a* monti inuiò ii 
Prefètto, con ordinevchecon ogni ederità poffibilc detl 
trodi Beniuentofi cacdcflè, città grande, armigera^ 
& alla Chiefa fodcle : onde communicando co' Baroni i 
Tuoi configli, faceffero al Reda quella parte quanta'mag 
gior guerra potcuano :eche, per dar delia fua entrata in 
dicio a’ collcgati,& a’ nimici apparenza di condurre pm 
numero di genti , per il camino le Aie fchiereallargafie, 
H paefe danneggundo . Si perfuafe ancora di poter effe- 
reaterapoad impedire il Duca di Calaurià,ecònl’ op> 
poftunicà di qualcheforte fito al mancamento ddlc gen 
ti Tupplire. ma egli indugiò tàtoin Campagna di Roma, 
che non potè ^s‘ incontro al Duca prima che di qua da 
4.. * Monte 
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Monte Fiafconc parecchie miglia: il quale udocifflmà- 
mcntcUfuouiaggio compiendo, Roberto fu corretto 
pei uertire il fuo primiero proponimento , e, facendo del 
laneceffitàuirtù,prefentargli una tumultuaria giorna- 
ta : la quale non folamente non fu dal Duca fchifeta, 
ma col moArarfì neU’ accettarla audace fi pensò anche 
uincerla . Scoperto adunque il Sanfeuerino dallefcorte, 
c per tutto all’ armi gridatoli, il Ducali fermò; e gran 
parte del giorno trappalTando , meiureegli ordina le fuc 
ichierc, per lo mezzo dielfeconrcàl ardimento caual- 
cando , dimoftrò loro , quelli , chel’attendcuano , clTere 
li medelimi , che tante uolte in Lombardia rotti haueua 
no , e fugati : c che quando la Iw timidità non gP inani- 
malfe , li fecefle almeno gagliardi laneceffità, effendo 
poAi nel mezzo di un paefe, oue, oltra checonueniua 
aprirli la Uia col ferro , chi barebbe fuggito nel cofpettò 
del fuo CapitatM) per man de’ fbldati una morte honoia 
ta , l’ harebbe poi nelle felue dalla crudeltà de’ uillani uri 
mente hauuta a prouare . Da’ quali conforti , ma piu dal 
la fierezza della prefenza fua , gli Aragonefi fommamen 
te fatti animoft , abbalTate le lancie , con tanto empito 
percofl'ero nella caualJeria nimica, che dalla contraria 
parte infchierata s’era moffa a ferire, che molti ne prefe- 
Ko , de alcuni ne uccifero. Onde che Roberto , di peggio 
temendo , lanciatoli nel piu folto, ftuolo de' combatten- 
ti, con alta uoce li fuoi al uincere confortò, dicendo, 
che li raccordallì no a difendere la Cbiefa d’ Iddio , cen- 
tra huomini paurolì , élcelerati ; e chela uittoria recaua^ 
loro nelle mani preda grandifiiraa, facendo prigione un 
figliuolo di Re , con Capitani , e Baroni fenza numero j 
Si rincorarono i -foldati per le uoci del loro Cap>ita- 
no i & in bicue non folamente il luo^o ritennero, ma di 

maniera 
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maniera adeguarono la pugna , che amendue le parti fpe I 

rauanodi uincere: e tutto che Roberto fufle uecchio , I 

& il Duca giouane , niuno di loro fu perciò , che man- 
cafTe di confìglio , o diualore; anzi , come altre uolte, 
cofi quel di egregiamente fi diportarono , f uno e l’altro 
perla ulta, perla gloria, e peri’ imperio di un Regno 
combattendo* Beala fàccia della battaglia pauentofa, 

& horrìbile : e la campagna uedeuafi di huomini,e di de 
ftrieri coperta , non tanto morti , quanto a terra gittati , 
de arrouefeiati, e dalle graui armi impediti in modo, che j 

non fì poteuano rizzare in piede* lo Rrepito dell’ armi ' 

poi , gli urti, r anetrirc d^ cauaili , le uoci def combatti- 
tori , che alla pugna fì efTortauano , col poluerio gran- 
diflimo, haueuano in fì Bitta maniera gli occhi, e le orec , 

chie di ciafeun’ otturate, che non fi udiuano i comraan- . 

damend de* Capitani ; ne gli amici da* nimici fi Icorge- 
«ano ; ma indiflPerentemente gli uni e gii altri percote- { 

iianfì . ecome il tutto era in potere della fortuna , coG la 
uittorìa bora da quel cantò , bora da quefìo fàceua fem- 
biand d’ inchinai ; tanto che la notte la diaife ; & i cam I 

pi fì riduflero in (leccati tumultuarli , ma con animi di- i 

nerfi: perche iSanfeuerini sdegnati, che il buio hauefì* 
k loro i nimici celati , allo fpuntar del Sole fì preparaua- 
no di nuouoamenarlc mani. ma i Ducali , glonandofi 
di eflerc fuperiorì , & al pafTare intenti , rifiorati alquan- 
to della pugna, di notte, fotto grandiffìmo ordine, e 
fenza flrepito fì pofero in uìa , e con infinita gloria loro, 

& infìimia di Roberto , dentro del paefe Romano , e nel 
le caflclla di Virgin io fi; condufTero . Quella coraggiofa 
rìpaffatadelDucadi Calauria fu con tanto graue sde- 
gno riceuuta nell’ animo del Papa, che poco mancò non 
fi difponefie ,laiciaca la guerra , a tentar la pace ; tenédofi 

da Ro- 
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da Roberto (|uafì che tradito ; come che non le fòrze, 
mala uoionta gli fufTe mancata ad impedir il Duca, il* 
perche Roberto , acciò che il Papa non fi abandonafTe , 
ne uenne a Roma , e dimofirò, come niuno harebbe ere 
duto , che il Duca , che in quella battaglia, & in molt' al* 
tre adietro haueua dato fegni piu di precipitofo , che di 
codardo, con uantagio di gente hauefie prefo partito a 
Capitano indegno , non chea generofo figliuolo di Re, 
come uoleua eifer tenuto egli : e che nondimeno era Ila 
to a tempo afeguirlo, e l’ haueua cofi fpauentato, edan* 
neggiato, chenon harebbe ardimento per difefa del Rew 
gno farfegli incontro . Dalla'quale fperanza moflb il Pa 
pa, e dalla uenuta di Loreno , che di proffimo fi afpetu* 
ua, e per non dimofirare anche per il primo finifiro auué 
nimento di efiere inuilito , difFeiì la pace , ^ermife che 
Roberto , ingrofiato il Tuo efferato , tentafle da capo la 
fortuna , c , potendo , fi congiugneffe co’ Baroni , c col 
Prefetto; la cui gita nel Regno non gli haueua arrecato 
piu giouamento dell’ incontrata del Sanfeuerìno coi Du 
ca di Calauria . perche fé bene fi era felicemente condot 
toinBeneuento,enel paffare haueffe pollo fin dentro 
le porte di Napoli terrore , hauendo prefi beftiami , & 
huomini, che come difeofli dal furor della guerra baga 
nano otiofamente ; nondimeno, intefofi chi egli era, e le 
poche genti c’ haueua menate , quel fi fatto configlio to 
(lo appalesò la fallacia fua . peroche i Baroni ne rimafero 
mal contenti ; i nimici neprefero animo ; & i Communi 
co’ partlculari,da quella pafTataofFefi , di odio contro a' 
congiurati , & al Pontefice fi riempierono : comecheii| 
mutar dominio haueifino ancora a peggiorare di condì* 
tione. Per li quali humori fermare, il Legato del Papa, 
che col Prefetto era uenuto a Beneuèto,ragunò a Venofà 

N una 
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una Dieta, di molti de' Signori, prefente T Ambafciator 
del Duca di Loreno ad efli mandato. Dolfenfi quiui 
agramente i Baroni del poco numero delle genti uenu- 
tc, della tardanza di elTo Duca di Loreno : il che diceua- 
no non folamente dar tempo a ragunar le forze al nimi- 
co, ma raffreddare gli animi feruenti de’ loro partigiani, 
& i uolonterofi di cofe nuoue uolgerfi a piu quieti pen- 
fieri . Ifcusò lo Ambafciatore l’ uno e l’ altro inconue- 
nientc , affermando non la uolontà del fuo Signore, ma 
il ibfpetto hauutofì del Re di Pranza , effere Rato dell’in 
dugio cagione : ma effendo allhora tolto uia , Loreno 
elTer già capitato a Lione co non picciolo numero d’huo 
mini di arme : c che in breue udirebbono , eflcr entrato 
in mare a Genoua , & approffimarfi al Regno . Fu nondi 
meno nella congregatione per tutti rifoluto , rifpetto al 
numero grande dell’ effercito di Ferdinando , Rarfìa 
guardia delle loro fortezze, fino alla giunta del dettò 
Duca di Loreno , danneggiando con repentini afiàltii 
luoghi Reali, e laloro parte di quati piu Signori poteua- 
no accrefcendo . pure Corio, fcrittore di que’ tempi,nar 
ra ; Ra il Re e Baroni a gli otto di Marzo dell’ anno ottaii 
ta fei eflcr feguita giornata , e dopo uaria fortuna Ferdi- 
nando efler rimalo fuperiore. ma non ponendo ne il 
luogo , ne l’ ordine , ne noi d’ altri hiRorici hauendonc 
raguaglio , Ramo forzati con filentio a paflarla . Quello 
lappiamo di certo , che il Principe di Capoua , melfe in» 
fieme tutte le genti Reali, per commandamento dell’a- 
Uoandò ad occupate il paefediSanfeuerino.-ilquale, 
per efler compartito inuille,nonhaaltraficuradifera, 
che una fola rocca , poRa in luogo erto , da ogni lato di- 
rupato , e come cuRodia dell’ habitanze circoRanti . 
Erano gli huomini fedeU alla cafaSanrcuerina, perla 
(1 lun- 
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lunghezza del tempo , che gli haueua dominati , e per 
efTer ancor dubio, qual di lordue all’ altro habbia dato 
il cognome . fàceua dapoi quella fortezza un propugna 
colo a Salerno , &r a gli altri (lati del Principe , che quiui 
ìncominciauano . peroche da Napoli ad cffi per due lira 
de fole lì poteua peruenire , T una per le montagne della 
Caua angulliflìma,& agli elTerciti impenetrabile ; l’altra 
per Sanfeuerino , piu ageuole , e quah piana . Adunque 
pareua necelTaria cofa, per infettar quelli , c Tena di La- 
uoro allìcurare , torli quello ttecco dauantìagli occhi: 
con la quale chiudeualì anche il patto a Sarno , quando 
per uolubilità di animo il Conte hauettc fatto altri pen* 
fieri. Apprettbttegli adunque il Principe di Capoua, e 
cò ogni qualità di offefa fi alfaticaua ridurlo in fuo pote«> 
re. ma il tutto riufeiua indarno, peroche il luogo fòrte 
di natura, per fedeltà de’ guardatoti, e Iblertia del padro 
ne era diuentato fòrtiflìmo . fiche, depottoìl penficro di 
cfpugnarlo , con dubiofo fine fi riuolgeua i’ impreià ad 
ottidione, il Renon giudicando poter fiu-e allhora piu 
importante acquitto , e’ 1 Principe di Capoua , ammae« 
ilrato folamente a uincere , afttiggendofi fopra modo , 
che le fue prime anioni hauettìno uergognofo faccetto . 
ma adambiduelbfpetto di perdita maggiore aperfe il 
modoaritrarfi. Era il uerno non folamente declinato , 
ma totalmente alla primauera cedea . nel qual tempo ri- 
tornauano a cafa innumerabili gregi di pecore , e d’ altri 
maggior bettiami, che, per fuggire l’afprezza del fred- 
do, da montuofi luoghi dell’Abruzzi cottumano cia- 
feun’ anno ridurli ne’ piani della Puglia , paefi affai tem- 
perati, & herbofi. quelli prima della dipartita pagano 
al Re, ne’ cui terreni han pafcolato, un datio : e chiamali 
la dogana di Puglia , entrata, qual’ bora il Re non trahe 
> N a piu 
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piu deir ordinario da’foggetti, delle maiggiori del Re- 
gno , e per la quale confeguire piu di uno esercito uenu 
toal noftro acquilo ha infanguinatel* armi, e quando 
raffalitore non ha potuto ottenerla, hahauuto peruit- 
toria impedirla, diffipandole iàcultà,egli armenti de* 
miferi popoli . Haueuano unitamente i Baroni fatto dife 
gno , s’ eglino poteuano condurre con efli loro il Duca 
di Mel6 , uirilmente foccorrere Sanfeuerino,afFatican- 
dofene fiior di mifura il Principe di Salerno , parendo- 
gli per quella perdita , oltra l’ importanza del luogo, tor 
fa r animo a’ fudditi di difènderfi . ma il Duca di Meliì, 
intento a ricuperare Chiufano , Santo Mango , la Can- 
dida , e Cafteìlo Vetere , terreper antiche preteinlenze, 
c nuoue promeffe del Re fpettanti al Contado di Auel- 
lino , poffeduto dal fratello , non fi iafciò mai rirauoue- 
re dalla fua neutralità ; anzi difprezzò caldiflìmc pre- 
ghiere della moglie, e di tutti gli altri Sanfeuerini , che 
fa sforzauaho ultimamente rimouerlo dall’ imprefa , eh* 
egli fàceua, dimoRrandogli per quella non folamente 
non porger loro aiuto alcuno , ma effer anche cagione 
dirifirignereilConte di Conia, polTeditore di alcuno 
di que’ luoghi, col Re: qual Conte, fperauano ferma- 
mente , che, fe ciò non fuflc , haueffe la loro parte a fol 
leuare , efiendo di Salerno cognato, & antico e poten- 
te signore', fiche i Baroni , uenuto lor meno quell’ ap- 
poggio del Duca di Melfi , per mezzo di diuerfione pea 
làrono il loro intento condurre ad effetto, uolgendolì di 
foprala dogana di Puglia : e conuenuti alla Guardia Lom 
barda col Prefetto ufeito da Beneuento , fi apparecchia- 
uano occupare i luo^i , oue èl’ufanzadi rifcuotereU 
pagamento . ma il di^no fu comprefo da Ferdinando : 
onde ordinò , che il tuo elTerciio> lafciato l’ alTedio , 
... ■ eoo 
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con frcttolofi pafli nella Puglia fi transferifle , ponenr 
do Tuo allogìamento a Foggia ; e dubitando fi ueniC- 
fea fatto di arme, tentò anch’ egli congiugnere fecoU 
Duca di Melfi, o fofpicando la tregua dfer finta da lui 
co’ fuoi nemici per piu oportunamente nuocergli i o pu- 
re per rinforzare delle fue gemi il Principe diCapoua, 
ninno accrefcimentOydpue oeual’ ultima poAa,fouei 
chio giudicando, e per induruelo , gli fé dono dell’ olH 
do di Gran Sinifcalco, molfanni fiato dell’ano y U 
allhora , per laribellione del fuo pofielTore , preteoden- 
dofi di efiere al fifeo ricaduto . Ma il Duca diiufe l’orecr 
chie all’unione,& ilprefente rifiutò ; nel primo per l’obli 
go della tregua efeufandofi ; e nell’ altro , per elTer uiuo 
il padrone , e poterli ad ubidienza ridurre. Maquefiq 
& ogni altro prouedimento del Re per niente fu . pero-, 
che di rado accade , due elTerciti perdenti, fiimaifi co- 
me quelli amendue. uincitori , hauendo l’uno per Io fuQ 
muouimento ricuperato Sanfeuerino , e l’aliro la mag- 
gior parte ddla dogana . conciolìa che i Baroni , fé bea 
poteuano con la morte, o con la difperfione de glianu 
mali danneggiarla , lo fchilauano , per non concitarli Vo 
dio de’ popoli, per lo cui giouamentopredicauanodi 
hauereindolTol’ armi : anzi , foprauenutoil Principe di 
Capoua , un’ altra uolta fi dileguarono , ciafeuno nello 
fue terre ritrabendofi , hauendo fatta prima una notabi- 
le fcaramuccia con gli Aragonefi , nella quale rimafe pri 
gione, e ferito Agofiino da Campo Fregolo., del Prefet 
to Condottiere: delle quali ferite poco apprelTo moril- 
fi . Quello fegui nel Regno . ma in terra di Roma Rober 
to, raunatoun poderofo campo , efenon fuperiorea 
quello del Duca , almeno pari , fe gli apprefsò con pro- 
ponimento diuenlra giornata^ udendola il nimico* 

ma 
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ma il Duca , benché di naturaimpetuofo , per la confide 
ratione del pericolo fi era deliberato non combattere , e 
icol trattenere quella guerra uincere , fìolta cofa giudi- 
cando , con una fola giornata il Regno auuenturare , fen 
za hauer uantagio nelle forze , ene* premi dell’ acquifio 
difauantagio grandiflìmo . perche , uincendo il Papa , 
guadagnaua un reame, &efib non altro che l’afibluto 
honore di poco Chrifiiana uittoria , douendo , pollo 
che pren delle lo flato Ecdefiallico , rellituirlo , o per ti- 
mor d’ Iddio , o per forza de gli huomini;i quali gia- 
mai harebbono fofferto , eh’ egli l’ hauelTe occupato j 
tanto piu, che col differire al licuro gli parea uincere ^ 
afpettando fulfidioda Melano, efapendo la natura del 
Pontefice non poter lungamente la guerra tolerare . fi- 
checongiunto con gli Orfini,egli fi pofe fopra di un pog 
gio , poche miglia da Roma lontano : oue , per la fortez 
za del fito , non poteua elTer sforzatoa combattere . lui 
all’ incontro fermoffi anche Roberto , fperando con l’oc 
cafioni, e con l’ arti trarre il nimico a ìix prona dell’armi. 
eperciòdiogni danno li fudditi, eieterredi Virginio 
Orlino affliggeua . peroffefa, edifelàde’qualifiueni- 
ua alle fiate die mani : ma erano alTalti ignobili e leggìo 
ri . e tutto che il Papa , della dimora impatiente, con mil 
le doglienze follecitafle Roberto a diloggiare il Duca : 
nondimeno egli non ardì giamai a tentare i fuoi ripari 
dall’ arte , e dalla natura muniti , et oue fi giua a manife- 
Ila perdita, la quale cofa perauenturada Innocentio,- 
del guerreggiare inefperto , fii poi in finillra parte inter- 
pretata. Tratranto il Duca di Calaurìa& il Re non ccf* 
lauano per lettere , e per melTaggì , di dolerli con Ludo- 
uico Sforza , per l’ indugio de gli aiuti lor debiti in uir- 
cù della confederatione chebaueuanofeco; protcllan- 
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> dogli tutti li danni , & interefli , che ne patinano . e per- 
che egli fi fcufaua, per Io pericolo del camino non gli 
mandare, il Duca fi proferfea mezza ftrada con tutto 
r effercito andargli incontro . onde che Ludouico , fen- 
za hauer piu fcula di ritardarli ,fpinfe innanzi fotto Mar 
fillio Torelli , e Gian Iacopo da Triulzi mille cinquecen- 
to caualli . la quale cofa dal Duca intefa , quando meno 
da Roberto s’afipettaua , leuò il campo, eper fientieri 
afipri,edirotti,a lunghe giornate fin nel mezzo della 
Marca fi condufle i e con gran letitìa dell’ una e dell’ al- 
tra parte, s’accompagnò co’ Melanefi. Roberto, uedu- 
ta del Duca lamofla, congietturò oues’indrizzaffei C 
difiperato di poter dare all’ unione di quelle genti impe- 
dimento , uenne in fofpetto , che il Duca , ritrouandofi 
fienz’ alcun’ oftacolo dalle parti dell’ Aquila, non tentafi 
fie quella città occupare : di maniera che per aflicurareeó 
la prefenza fiua gli Aquilani, fi moffe anch’efib uerfio 
quel paefe , con gran fodisfàcimento del Papa , e gran- 
difiìmo de’ Romani , entrati in fiperanza , dal terreno 
loro in quello del Regno douerfi transferire la fiomma 
della guerra, pocofipatio corfe tra l’arriuata di Roberto 
in Abruzzi , e la ritornata del Duca: il quale, o dubitan 
do , che in Campagna di Roma condottofi, Roberto eil 
traile dapoi nel cuore del Reame, e gifie a ritrouare U 
Baroni i o pure per le cole dell’ Aquila tentare j n’ andò 
all’ acquino diMontorio; il quale, come luogo forte» 
da molti nobili Aquilani , parenti del Contedi Montor 
rio, fin dal principio della guerra era fiato guardatole 
riputauafi allhora , per la qualità del fito , e per la uicii- 
Danza dell’ Aquila , deliro adifiurbare lamaggiorpar- 
te di quella prouincia . E alla colla di monte fituato . dal 
la parte dibafib uerfio il piano uien guardato dal fiume 
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Humano, che il borgo qua(ì gli batte : dalla parte fopri' 
na l'afprezza del terreno, e la rocca ilrendeua ficuro. 
Il fiume Humano fcaturifce da montagna alla terra di 
Montorio affai uicino : fiche dinanzi a lui egli è pouero 
di onde , e leggiermente fi può uarcàre . ma il fuo letto è 
tanto tortuofo , e di faffi fi pieno, che , aggiuntoci l’ im- 

f cedimento dell' acqua , a caualli e fanti ordinati fi rende 
piaceuole a paffare . Era preffo Montorio un luoghet- 
to , con una torre da difenderli . quello prima chela ter 
ra affali il Duca; e uintolo , fortincollo, palfatouicon 
tutto r elfercito ad alloggiare . di doue non meno con le 
perfuafioni, che con le forze tentaua d’indurre que’di 
Montorio a renderli . il che temendoli che ciafcun di po 
telfe auuenire , gli Aquilani llrinfeno Roberto afoccor^ 
rerlo : il quale , o uolonterofo di combattere , oper anU 
mar folamente gli alfediati a tenerli , li fé innanzi , e noa 
piu che due miglia lungi dal Duca accampoffi . Non par 
ueal Duca diCalauria, hauendo il nimico fi preffo , pen 
far piu ad efpugnare Montorio; acciò che ifuoifoldad^ 
occupati nell’ alfalto , o nel facco della terra difordinati , 
di predatori no diuentalfero preda al nimico . uolle piu 
tofto , trouandofi da mille caualli di uantaggio, tentar la 
battaglia . ne da Roberto fii ella] fuggita ; fi per non info 
fpettir piu il Papa de’ fuoi progrefsi ; come che non tene 
ua conto del numero maggiore della caualleria nimica, 
'elfendo di fanti uguale , & in paefe montuofo ritrouan« 
doli , non folamente inetto a maneggiar caualli , ma ri- 
pieno di luoghi IhettiiC precipita, et oue poca banda 
di gente a qualunque numerofo elfercito harebbe potu 
touierareil palfo. Ma non fia inutile a prefenti, dcafu» 
turi , gli ordini , e difordini di queRa giornata , & altre 
' di queir età dimollrare alla diftefa . Gli elfcrciti , che nel 
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tempo, di eh’ io Tcriuo , nelle guerre compariuano , forw 
mauanfì di fanti , e di caualli . ma i fanti , detti allhorai 
prouifionati , a pettoa*caualIi,&all’ufo moderno, in 
affai picciolo numero li adoperauano : il qual diforditic 
non procedeua, fe con Tana mente fìa riguardato, dall’ in 
ganno de* Capitani, come fi ha alcuno auttore imagina 
to , ma dal difetto dell’ armi, con che i fanti offendeua^ 
no . peroche, da nofirali nó anco la picca conofduta,ne 
l’archibugio, nelefàntarie con ordine* denfi combatten 
do , e non poteuauo gl' incontri de gli huomini d’ arme 
iòfienere; i quali firctti, c bene armati, non prima le ur« 
cauano , che ueniuano aperte, e sbaragliate . fiche colo» 
ro , cui conueniua guerreggiare , ammaefiraci dallafpc» 
ranza , ottima infegnatrice dell’ anioni militari , fi guaiu 
dauano a commetter la loro falute in gente , & ordini fi 
fragili, di qui, x non altronde, ueniua ne gli huomini 
d’arme la ri putatione; poi che non da difordine,o de- 
bolezza, ma da uirtu maggiore , e numero , bifbgnaua 
che fùffero foprafiàtti . e tutto che ne gli efferciti' ui me» 
fcolaffino fanti , il fàcenano per contraporgli a quelli def. 
nimici , c per fcolte, e guardie de gli alloggiamenti, per 
poter conquifiar le terre , c conquifiate cufiodire . nelle 
quali difèfe , & offefe , le rotelle , urghe , rónche ,• parti j 
giane^cheallhora erano in ufo, giouauanopuralquai» 
tO ’, ma ne’ luoghi aperti , incontro a’ caualli , oue fenzs 
foifo , o muro i o torre, le braccia , l’ armi , e P ordini ti 
difendono, giamai uinceuanola pruoua . ma bora chela 
picca , c l’ archibugio , fe pur non uccide il cauallo, lo ri 
pigne, drisbigottifee, non coli auuiene, oltrachc qutf» 
fami, quando fi appreffanano per far giornata, nOnitr 
Antiguardia , Battaglia, e Retroguardia diiiidcuanfi^ 
ma iù fiioke particelle i le quali, corrifpon dedo la ucrìcàM 
1 ' ‘ -i* O al 
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^ nome, appellauano fchiere . Erano quelle nelle fron- 
à larghe , ne’ fianchi ftrettc , e fenia Ipalle: fiche , abbai 
tote k prime file, con lieuc faticale rimanenti fi rompe* 
nano . La gente d’arme , quantunque fufle molto rae-i 
glio armata per portar lancia, flocco , e mazza di ferro * 
mtaaia patina anch’ella de' difetti, perche come nelle 
Émtcric l'cccefTo era nella leggierezza delf armi, coli 
nella caualleria lafouerchiagrauezzapeccaua:c pareua 
che Vuna pcftroppacautela,ei’altraperpocanonpo-i 
tf^ nn far profitto . condofia che Icloc armature fconci» 
mentegroflk,rfodc,icaualli bardati, coperti di cuoi 
doppi, e cotti, appena la faceuano habile a maneggia-» 
se : anzi i (ibidati, per potere lo fmifurato pefo folle-» 
nere , procacciauanfi caualli alti , c corpulenti , c fulTct 
guentementegrieui , eneghittofi , inetti a tolerare lun-* 
ghefàiighé,&aHe penurie de gli elTerdti malageooKa 
notriret. erano finalmente tali, che nel menar le mani 
ogni sdrucciolo , ogni fufcello di paglia , che lor tra pie 
di fi auuolgcua, potcuail cauallo>o il caualcatore renda 
re' inutile ,.Q impedite, di qui nafceua, che le guerra 
gcofTeiecortc fifiiceuanoanon erano prima a uiftadef 
aimici V che fi azrnffaiiano i non fi campeggiaua terra d| 
uemo ; anzi i popoli a’ pt^ditori delle carop^^ne fi fa» 
ceuaoo incontro , e con impunitjkleporte apriuano . Si 
stai . condicionati huooùni d’nrnic diftingueuanfi in 
(quadre:! cui Capi non Capitani , come hoggidt , ( qua 
ila fol’ era dignità del Generale ma- Con teftabili fi chia 
mauano . c cotnprcndcua ciafcuna di effe cento caualli ^ 
quaranta baleflticri ji,'C ucnti lande . pcrochc bp’hucH 
mo d’arme menaua feco dnqut caualli da guerràiiià 
per fe , due per li balcftrieri ,>c^ gli altri per. iiferuo V’fe 
taortivoferid fulfcro jquei , chfc. cauakaujtiioi 1 baia» 
h O ftrieri. 
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fineri , per non hauer a combattere il nimico d’apprel^ 
fo , armavano piu alla leggiera $ ma per ornamento d’ ae 
mi , per bontà di caualli , e per uirtù di animo , in poco 
dagli huomini d'arme erano didèrenti. euetamentei 
moderni Ibldaci , benché nella qualità dell* armi , e nella 
militar difcìplina in molte cofeuanno innanzi a quelli 
antichi, nell’ ornato del corpo dilunga fono loro infe« 
riori . percioche i pennacchi , i drappi , Targato , e l’oroi 
<H che quei li guemiuano , gli i^deuano fplendidl fia di 
clTi , &a’nimici tremendi . Adunque con fi fiute genti, 
ordini, &armi,i due efrerciti , pieni difpcranza, alla 
battaglia s’ apprefentarono . Alle rchicie, dall' un de lati 
Roberto , e duefuoi figliuoli , Profpero , c Fabricio Co^ 
lonnefi Imono foprafianti . le contrarie guidauano il Dn 
ca , il Contedi Pitigliano , e Virginio Orlino , Giouan 
Francefeo Sanfeuerìno , Marfilio Torello , Gian Iacopo 
da Triulzi , huomini tutti allhora pregiati in fatti d'ar^ 
mi , c Capitani affai chiari , e fòmofi . gii animi de* quali 
non che pregni di emulatione di gloria , ma per contra- 
ri humori delle fàttioni , e uecchie , e nuoue ingiurie^ 
erano intra di loro piuchefulfinmai inacetbiti . fiche 
hauendo temenza , che a gli lor odii non corrirpondef* 
fel’ ardore de’ foldati , con uarie arti e perfuafioni con* 
tra il nimico l’ accendeuano . Roberto a gli occhi de? 
Tuoi rapprefentaua la timidità de gli auuerfari , luggitifi 
poco innanzi uituperofamente dal fuo cofpetto, e da 
cffi fu per le colline alfediati : & bora non uenire alle ma 
ni con fperanza diuincere, maperfarpruoua,fequtf 
pochi dc’Melanefi col numero anche l’ animo haueflero 
lor aggiunto: ma che entralfero nella battaglia ficuric 
che non piu briga ,ma preda maggiore coloro hauer 
loro arrecato : efier.a lui faruto fuo dojierc > prima:ii 
1^- O i dipariilfe 
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dipartilTe da quefto mondo » menare li Tuoi foldati , che 
l’haueuano di canta riputationearricchico , in lato , che 
col mezzo della uirtù loro fi poteffino dalla pouertà trac 
rc,& il rimanente de’ lor giorni in pace, e fuor delle belli 
che ètiche goderli : la qual colà, la Dio raercè,gli era ue 
nuca fetta ; peroche quel di metteua ne’ cuori, e nelle lor 
mani il potere un Regno conquiftare , copiofo di tutte 
le cofedelìderabili all’ huomo , & il cui poifelTore , non 
che altro , all’ Italia daua legge : elfi non douer fperare ^ 
lafciatali ufcire dalle mani la prefente occalione, che glie 
nepoteife mai piulafomigliante porgere i elTen do col 
piè fu la fblTa , ne uolendo col tentare fpelTo la fortuna 
far uergognofo il line di quella ulta , il cui principio , è 
mezzo haueua cotanto honorato . il Duca non con al- 
tre perTualioni il fuo elTercito inlìammaua , che facen- 
dolo capace di quanto fulTe a* nimici fuperiore , e come 
in lato ueruno non haueua altr* armi , ne altri Capitani j 
quiui le fue forze, e de’ confederati hauer ragunate^ 
per un tratto l’ Italia liberare, tant’ anni uelTaca da’ ladro- 
ni di Roberto da Sanfeuerino : a’quali li difponelfino ha 
uereaferuire, efar lor preda Icfollanze , le moglie , efi 
gliuoli spollo che della lor uirtù fi dimemicalfino,la qua 
le poco era che c6 fcco per mezzo i coroi di quelli illelfi 
fi era fatta la llrada , lor mal grado palTando per tutto il 
dominio Ecclefiallico : ne gli poter nell’ animo capi- 
re, elfi uolerpiu rollo ufando uiltàfottoporfi all’ impe- 
rio di Roberto , Capitan diuentura, che, adoperando 
tialore , quel di un figliuolo di un Re conferuare , alle- 
nato , e uiuuto femper ne’ campi, e fra di loro , e che per 
lunga ifperienza haueuano ueduto clfere il primo ad en- 
trar nelle fatiche, e l’ ultimo ad ufcire; come quel di piu 
che mai > o feguico > o abaadonato , era per dimoRrare . 
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Ih cotal guifa dall’ una e 1* altra parte gli animi de* Ioidi 
tiirritaii , diedero nelle trombe, e ne* tamburri, e da piu 
lati l’ alTalro principiarono. Glihuomini d’arme, rot- 
te con gran fhicaflo le lande, & nrtatifi , quei che fìioc 
delle felle non ufeirono, pollo mano a gli Hocchi, & alle 
mazze, e con grandiffimoftrepitoriuoltcleteftedc* ca 
nalli,lì ritornarono a ferire . I fanti dall’altra parte con al 
te grida , e percofle fi mefcolarono . i baleftrieri, hot c6- 
trafemedefimifcaricahahole balellre, altra uoltalifiui 
ti, egli huominidi armefaettauano. Viddenfi molte 
fiate in piegai Papali, e molte gli Aragonefi fi ritiraro* 
no . i òpitani con uod , e con mani non men l’uHìcio 
k)ro , che di buoni foldati adempieuano . ma quando le 
fchierede*Colonnefi, edegli Orfini peraueniuras’in- 
contrauano, fi raddoppiauano allhora i colpi, celfauano 
le noci, ma le braccia fopra l’ ufato fi adoperauano . (bu- 
ueniuano a* Colonnefi le uecchie ingiurie, le frefehe 
all' Orfino . l’ uno il defiderio di difèndere la patria inani 
maua, l' altro la fperanza di conquillarla . amendue ren- 
dea feroci il combattere nel cofpetto di tutta l’ Italia, & il 
uolere fi chiarilfe, quale delle due fàttioni nella guerra 
preualeffe. I foldati di Montorio , armati corfi allemu 
ra , talhor medi , e taciti , talhor lieti , e gridanti , da lun 
gi la pugna riguardauano . il uolgo inerme , e le donne , 
rattefi alle finefire e fu pe’ tetti , co’ pallidi uolti attende- 
uano il fine della giornata, anzi in qua & in la , fecon- 
do i uari muouimenti de’ guerrieri , coi corpo torceuan- 
fi. Ma Roberto nell’ eflrema parte del giorno, o dubi- 
tando della perdita, o della uittoria diffidando , mentre 
che gli animi de’ combattitori piu che mai erano accefi, 
& intenti alla contefa, fi cominciò a ritrarre dalla pu- 
gna, ccon tanto difordine, che aggiunfcanimoa’nk 
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micr,'c fin dentro li fooi Aeccad lo rincalzarono . i quali 
tnchè combattuti harebbe il Duca , e forfè uinti , le l’ o* 
Icudtà della nottenonglibauelTeguardatì. Ned creda 
alcuno^ li &tti d'arme dJ que' tempi per oftinationC) o 
gàgliardiadt'foldadi giorni interi ^ere durati, mali 
bene, perche le fchiere non indemementeprendeuano 
battaglia, mal’ una dopo 1* altra fucceflìnamente: fiche 
allefi^ molte di loro, per mancamento della Ince, Ila 
nano nelle giornate fpcttacrici in uece di combattetrì* 
ci. le quali battaglie tra per quello , eie poche feri* 
te,'C morti , che in cdOfe auueniuano, agiofire,etor* 
neamcndpiuchea nimicheuoli zuficrendeuano fitiù^ 
gliaoza» .• n- ovol 

- ;iv '.i.r.-irjc , < R'jfirtol*. J 

c niM'.ri. ; r«-loD i norllic II .cntorauo 
-:.dl . 0;if.;)£tiijobnn'-';CÌu'Ifitqòi£ÌMi:Td*ilj[,n»^Ì5ou al 
zAjéjii oLahoig.'ii airi:*aaii ai ftunnoloD 'a ontuiAvo 
ifitni £Ìi3i;q i,I £.-i8hnaìib ih ciSabilah li oou, I . onihO'Hc 



ijzjy- rifan ‘)Ir.op ^aTliì^id:» il urjIo:3 

‘.<fuollc U103 Ì7rfn :js ,eiio3noM ibùizhldl l .3*Ral£t| Jiq 
n:;l ab , ijmjbhg o ^ hai! lodlkT iriatt a ^ iii>m-ioilic: ^ n 
j r irroh'jf a « amtaoi o>zI*ju fi . oniBalmoitÌTB/Tguqtl ti 
-''hn'jjJiiiloo ibiHKq ’oi , itrtJ faq MiaaiihftBullr. 

.. ' 0 ‘jÌ , 1.1 ni ■/; ritiri n; -\.'sc ,c:L..iOìa tlì-i» ai^liont»; 
-cru) oqru j bo , ir -ì 'ih iinonriiion m-iisii i al* 

-ii'jb o,o.TU>rji fabareq f^raaslia'ibaoJwdoiliM .il 
5 ';n n ,ohnR!>rftibtxioinuElfaho,«HiwqiiIbbobfl£t 
^ il oflcw ififr. inl f niq ivc;Ìni.u«ioa fab-,iriiÌTti: iì^arlj 
-rtq'iaf.b jrrsijàr, : minio./ h ,i3oino3cih: iiè*hnlj& 



* 


- i 

2.J 



Digitized 



:A. rs K «X. iT^ii r eT’ ^ «•» 

■; ■ Tir- >■• "" v.rrt’ 

.. L- i, '■ .. :> . i 

. ìjZl Rtr.Kc> ru s 

*■ • c<>K'r»* ♦WiV/».- ■' 

(•■*' * ' «j’ 

V Ai /E i >13:^ api . « lc^cp4»hlì^ti • 

. Q_ n::'|;i:4^si:rTte(n3?l^ r • ^ . v3*rt<f.vJ 

i ‘ I"’; w-* .' ìit ;* . ^ ■ V 3 -o^ prr^T^ 


■% *^\1*^*« -L ;r t_i* ^ - _v ^ -, 1— i 

S : M>g.M}u , irj§n>n" ucnj^-.ipo ct giKUfH? 
i ..biwjì 6ce isjicnc jfii ! *‘r*L'* ^ *^cliVji*ciVc 
.*'Z 7 ‘ùWìci V che róu Sati-cd' vU^u'. .>iU ; 
untino tifao fbùc Tper* a .'trcfccre , o 

ù '*c *' lui V • z •■■■•’VbrliJn'-:rV^- z 


ihnv ucc i:« fi>i’^Mì£:p 4T fc , < <kl feo ’ ’•? 
irnvK il (r J il ftof'"' , '>iiTi fi {CXI.C t éc ilbcuc ncu fi f;w 
pì^ . tuJie icrùpuiit-{per7fl2x.^’(^ gfUnìati 
> i=j . or; o meno, «pirla loig<liicofa «cn ?i 

i ^*T'- ; ’^t-occnrioefirjwpli : vu:r ncÀ, : l - • i 
« ♦ 'r <T'X\.' " r»'?st"ftrjopcjiifrk pr.-tr ? •»’• ■ . :‘h 

aiki<ij;iwnc*pcrdc'lic li vHiC?’a»W 
Wfltinw-»*: ‘x^ ;^citaco, parcua, che oltitaanacff- 
rr,-A|'< -ii-il!* *.•« * <^lfé^uq^yfCtflIriccoJr ^ Jo 

- .n - *irr ì»ìì 4^| 

I ’ >, . .• 

* t . - , V» % • ■ 


_ ^ ,, 1 t' ‘ • » *, , . s * 

M. 



*,t .:. ' l':*i‘:i-' 

*\ S'^A 


- 

• ' . > j«4'< ■- ./TJV 

. >- . — » i: ; r -r ' 

. l** 

* ■» ' 'li 

> »^^ ti 



b, . . - 


■^^55 -» SIjÌb , 




àa;*i ;• 


Digitìzed by Go 



= iCÌ.‘Ò«» 

■'■'t <;iJJld5ti. Ncii rw?» 

ii^fi ^oftiuaav’'’" - ‘ 

. ri^ v; r'^l^ rr ! -_ {àwfì 
iti :^acn?cp;ciidtijHéo 

' ; ? ■ j jcc di cotmbvtaetrt’i 

• j ?? tKi , c Ir uò-dic io 1# 

.• ; 15 rioiirs , rt'lti ' ■ 

i4??. 'f yi^ricTtac’ .^,i c> fÌT’.**- 


■f ^ 



Digitized by Gpogle 


i 


LIBRO TERZO “ ' 57 
DELLA CONGIVRA DE’ BARONI 
DEL REGNO DI NAPOLI, 

CONTEA IL RE FERDINANDO PRIMO. 

* 

VANTVNQVE i Prìncipi , e le Republiche 
CL ne* profperì tempi»e ne gli auuerfi, prendano de 
gli errori : nondimeno alle fiate i loro peccati 
caggiono Cotto qualche fcufa , & altra uolta fuor di ogni 
difefa rimangono , & a ragione uengono da ciafcuno 
dannati . Non fi conuicne perdono a quel Prìncipe , o a 
quella Rcpublica, che con fòrze d’ huomo da fé molto 
lontano il fuo flato fpera accrefcerc , o conferuare . conr 
ciofiacofa che colui , il quale imprende briga per te, o lo 
hi per amore, o per timore . l’ amore (buente deriua dal^ 
utilità, &iLtimoredairofpettodire , e del fuo. MaeP 
fendo il mal difcoflo , non fi teme , & il bene non fi fli- 
floa. fiche fempre lefperanze degliaiutilonginquioti 
uengono meno, o per la loro dimora non ti giouano : fi 
icome Papa Innocentio effemplarmente ne fepruoua : i) 
quale , infelicemente adoperate le propie armi , con por 
co frutto fi riuolfe alle lontane, percioche il Duca di Lo 
reno, per tanti mefsi follecitato, pareua, che ultimameli 
re preponefTe una pouera, e certa quiete al ricco, ma du 
biofo acquifio del Regno : e gli Suizzcri , alle cui armi 
da fezzo fi rifuggì , predato c’ hebbero lo flato di Mela-: 
uo,alle lor cafe fi ricouerarono, data§4 .. piu cagione di 
terminar la guerra,che cótinouarla. ma perche quella fu 
la prima uolta , che i Pontefici a difefa loro fi ualfeno di 
quella generatione di huomini, hauendola poi piu pie- 
namente e .maneggiata , & honorata ; pare chela cofa 
dchiegga , che , fattici alquanto adietro , a cfii noi fa n^ 

.. ;ì . - . p ^amo 
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diamo notitia . La gente Suizzcra è jpouerilTima di habi. 
tl : di duella e di militare difciplina fomiglia la Tedefca ; 
habita montagne alpeftri, che la Francia, e la Germania 
dall’ Italia difgiungono . uiuc in regione fana , e genera 
tiua, ma in terreno afpro , che ninno buon frutto proda 
ce. llpaefe,egli huomini uengonó dal freddo, e dal 
ghiaccio cotti, & abbrózati . le lor cótrade o fono in ual- 
foni , ofoprapoflea luoghi fcofcelì , e dirupaci , e fuori 
che dall’ afprezza naturale, c ualore de gli huomini , da 
ninno altro riparo afforzate. Abbracciano la libertà, e 
la faluatichezza : fuggòno la ciuiltà e l’ altrui maggiora* 
ta;e perciò fpenfeno in una fola giornata tutta la loro 
nobiltà . Quefta ulta dura , & a guifa di fiere , come noti 
gli & affaggiare le delicatezze , e morbidezze del mon- 
do , coli nelle guerre li rende intrepidi , Se oftinati , non 
paurofì alle ferite, e del propio langue difprcgiaiori . 
Erano di già foggetti all’Arciduca di AuAria : bora non 
che l’ ubidifcano , Io concraflano . Hanno compartitele 
loro raunanze in tredici parti , Cantoni da loro nomina 
te : fra le quali , per la copia delle genti , e de gli edifici , 
il Cantone di Zuric appare eflere il principale . Vfauano 
per arme lapicca , e la labarda, Se una fpada lunga , che 
con amendue le mani reggeuano . Sono in terrore a uici 
hi, per eflere pronti all’ oflefe , alle difefe inefpugnabi 

li . Ma fopra gli altri i Duchi di Melano ne temeuano,co 
me piu imbelli, e piu difarmati : i quali nondimeno (è be 
ne erano loro di ftftze minori , eflìendo maggiori di afta 
rie, haueano ne* tempi adietro con arte & ingegno occu 
dato fu le loro frótiere alquante caftella , e perciò c6 efà 
loroìie uennero all’ arme. Ma ueracofà èleimprefedi 
Suizzeri contra que* Duchi hauer refo un tempo pia 
fembianza di rubberic, che di guerre . percioebe la loro 
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Republica , toltafi di fìrefco dal giogo di Auftria , c dalia 
fteriliià del paefeaftretta, fenza alcun penfiero di domU 
nio , o di ricchezze alla fola conferuatione della uka , ^ 
della libertà intendeua . Ma pofeia che in aperta batta- 
glia hebbero battuti i Germani , morto il Duca di Bor- 
gogna , e che prefeno inteUigenza co’ Principi uicini , 1$ 
accrebbe dalla felicità l’ ardimento , & il lor nome a gli 
SfcHTefchi diuenne formidabile . il primo de gl* Italiaj- 
ni, che li concitò loro addoifo , fu il noftro Re ferrante; 
H quale eBèndoin guerra con Horenza, perifeompar 
enarc da quella città il Duca Giouan Galeazzp, li p^r 
4u^e ad alfalirlD : ne gli uenae fallito il difegno - concip^ 
iia che quei montanari , allcttati dalla preda^ ^pcrand^^ 
ài, monte CaralTo,cmpierono un gran tratto del Melane- 
ie di rapine d’ incendi « dietro li qual uedigi «caminao 
do bora Papa I nnocentio, per conoicerfi inferiore al Di; 
Carli Calauria per IcHoccocfo portogli da Ludoufeo , $ 
propofe anch’iti ualerlì coorra quello Rato di que* po- 
poli, &ad un’horaiàr uendetu dell’ingiufìa olFcfadii 
Ludouico , & imporgli neceilità a riuocare li Tuoi foldar 
xi . & al penfiero non fu lungi a feguk e 1‘ effetto . Perck^ 
che quelle genti , in qucRo non già rozze , efeimandp 
gloriofa cofa , che il Capo de’ Chriftiaqi , oppreffatp 
dall’armi de gl’ iniqui Principi, preponefTe perf^uarfi la 
lor potenza, e ualore a tutti gli altri se potendo anchf; 
con giufto titolo rubbareifenza mettere tempo in mez^- 
zo, prefero 1’ armi,e dalla ualle di San Iacopo rouinofar 
mente ne uennero a danni del Melanefe quiui col ferro , 
c col fuoco guaflauano il paefe , e gli huomini uccidcba 
•aio : c fenza hauer perfona all’ incontro, che gli raffre- 
aiaffe , o puniffe , oue era piu loro a grado fen giuano 
tfeorredo . onde che ie uUle,iùperbaincnte nelf otio mp- 
u> P 2 rate. 
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fate , da lungi uddeanfi fumare : gli alberi fruttjfefi , c lè 
Ulti con molto Audio d’agricoltori piantate, & allena^ 
te , da barbara mano ueniuano tronche , & abbattute : i 
tniferi contadini , poAo in abandond le cafe , e li loro ar 
neh , da’ luoghi aperti a piu muniti fi ritraheuano : cper 
ogni uerfo la fiiccia di quella tépe Aa fi uedea di fuga , di 
fangue , e di fuoco ripiena . Ludóuico Sforza , che ne* 
configli uolfe effer foprahuniano , encll’ operare appari 
ile poco piu di fèmina, percoAbdanon preueducoaf* 
iàito, ilquate la fama, eomeha in ufiinza, fopea il uero ag 
grandiua, incontanente fi diede a ragunar fonti , e caual 
li : ebenche faccAe uiAa difprezzar quello tnfulto ; pur 
re nel fccrero dell’ animo uarte , 'e pauentofo xofe iè gli 
apprefèntauano. Eradique’mefiloAatodi Melano 
dihiiyin peffime eonditioiù) ne meno dall’ ira diuiiu 
thè dkr arme Suiz sere trauagliato. pcrciocheun peAù 
lentiofo morbo , c’ hebbe cominciamento fu la primai» 
Ta , in Melano folo hauea atterrate cinquanta mila perfo 
•ne : fenza che gran parte della gente rimafo li era per paa 
ttfgombrata dalla città . a che fi aggtugneal’ eAere ilfuò 
gouerno’da Melanefi forte odiato, fi come colui, che,'£ 
<nita ad* sffbifrio foo la guerra Ferrarefe , e perciò non te- 
mendo pki leinfìdiedifoori,fipcn$òdiqueUe eliden- 
do llficurare : e mentre che il Duca di Calauria perauen 
■tura con pari configlio roanomettealiBaroni nel Reai 
me, egli d’altro canto firiuolfe fopra a’ fuoi feudatari: 
de’ quali hauea dubio , chb , ufoito il Duca GiouanGat- 
deazzodell’ età puerile , noi tolerafiìrK) piu nel reggimè- 
to*Si in prima con l'aiuto de’ ueleni cacciò del mondo 
-Pietro dal Verme , che fenaa figliuoli adimoltecaAella 
quiui fignoreggiaua : le'quali,comc foadute alla Camera 
Ducale, concedette a G^eaziaSanfcucrino, Capitano 
, ; i z i di 
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xK fomma arpettatione,& a lui fi confidente, che In gene 
«o lo tolfc . Pofe apprefib Tarmi in mano a Giouannt» 
^ a Vitaliano Boromei, fratelli, et huomini nella città di 
Melano per nobiltà , e per ricchezze potenti ToKè 
r affignationi fatte Tn le rendite Ducali a coloro, da’quar 
li il Ducabauea accattato danari nella guerra paiTa<a;0^ 
ire a ciò efib non era ben ficuro,che i Venidani, ueduto^ 
io difarmato ^ non gli rompefiero la guerra , il Papa fom 
inamente contra lui accendendoti . Ma fopra ogni altra 
jcofàlo'cruciaua, ch'egli logorando le forze , e li danari , 
luriTchiàfie (c, &il dominio, per ifiabilireil Duca di Ca 
Jauria, prcfentecfìiturofuonìimico.Sichetutto che gli 
Smzzeri caricatifi di ricca preda , coincfi è detto , in lor 
parici tinafaeffino, prefeper parato dì fignificareal Db 
ca &aliRel pcricolldi quello ^ato ;e eh* egU ,foipinto 
dalle prefend pecefiìtà , era forzato di richiàmareie fiiit 
agenti, efrortandogll apaceficarfi/coliPapa , & a tralafbiar 
•«quella guerra, oue , fenza ananzo di nulla ,’fi fpendercb 
he affai. Parue al padre & al figliuolo, che Tauifo diluì 
«on iuffe m aluagio . ohne che per lafovza, poteua^fiir krr 
•IO , gli conueniua credere ^A'inmoiiiualiahcoicaa por^ 
•re' orecchie allafofpenfione deli' armi , piu che la rich^ 
•Ba di Ludouka, ildubio delia perfeueranza de' Fioren^ 
•dni: i quali per opera d’ Innocentio daGenouefi alfido^ 
uamente ueniuano minacciati , & infultati : tal che effeo 
tdoin quelli per lo pericolo dello cofe propicla ifle£& 
:neccflità 7 che in Ludouico,ieme»aaoi, che con la totale 
aiouina dell’ effercicó^, ancheiioldat* dii quella Hepublir 
xadaloro.filèparaffino. Siche per rimuonercdafoogiii 
.biafimo , e fitr pakre, cheraccordarfi col Pontefice nò ri 
‘manca dacflì, appoilmedefiraoLudouìco'CoUoCaFono 
piena podefià di quietarli col Papa > pregandolo che 
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in quel mezzo tempo, eh’ egli dò recalTe ad effetto, non 
juolclTe muouere da quello dTerdto Tarmi fue . Tantollo 
Ludouico alT uno & all’altro acconfentì : & ad Innocen- 
tio madò Tuo Ambafdadore Guido Antonio Ardmbol 
do Parmigiano , ali bora Arduefeono di Melano , e poi 
Cardintlc,iiDomo per lettere e per uitareuerendoJ Tea 
taoxòil D oca di Calaoria feco ddiberò diaioler ridurre 
il Papa netta maggior firettezza,ch‘ciro potelTe} o acciò 
che Huccodepenfieti della guerra, udito il nonae della 
pace,'ui lì aucntafTeiopureperindeboliiio in iì fatta gui 
ià,‘ che perlttnghidlmo ripoTo non'iì potdTe riftocarc. 
Ijtfcikta adunquelaimpreià di Montorioleuò il campo', 
eda tetieni Aquilani entrò fu i’Ecdcfiàftico mandò 

dal hno diitbpra Virginio OrÀno^ & ilCÒntiedi Pìt^liap 
Doàpredares i quali diilendétidofi udoccmccealTmtor 
molti luoghi alla fptoaeduta foptàgiugnendo^ 
dettefpo^ie, ede^i animali dii miferi paeani £ colma 
cono ,e&lui ,.e lieti alTel£etcitoTÌuol&to,o non (àpu- 
cidaftobej'toSanfeuerino ,ohon uolutiincóteare, per . 
non aontare ancor lacerza noi ta col Duca la ibrtuna;iai> 
^uale inducbactaglieoontra&lperinientata , fé non cL> 
■nudo j càuto i’ihauea refó’. Riunite le genti , il Duca dor* 
po pochtffimi giorni , come fé uolefle combattere la db* 
tàoiRoma,inrchierato,a(iiono di trombe, e di tam>- 
burri a uifta fé gli apprefentò. e benché Roberto , oiTcr' 
alando i Tuoi ucRigi y col capo EcdelìaRico gUfulTealLe 
^»tle } pure il Duca, e T efTcrdto di lui, ih nome & in hte 
•ci’eraa tutti tremendo, eltimauafinoahauérparineUa 
^erra , e per lofuogade ardire tutte le malagcuoli colè 
douer rentaré^ &ottenere% Venutone adunque il grido, 
eh’ egli lì apprelTaùa alle mura , con tanto tumulto da* 
Romani lìi corfo uer quella parte , & àferrar T entrate., 
iii che 
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che non fi legge maggiore alia giunta di quel fiero Càra 
ginefc. Non fu huomo, che potcfle regger ramai, die 
prefentemente non ui fi uolefle truouare : & i uecchi , 
che a caia rimaneuano , riduccndo a mentea’giouaniik 
ualor de gli antenati loro, fe j lifanciulli, e le donne rac- 
commandauano . 11 Duca, poco lungi da Ronoa'tefii 
fuoi padiglioni , ciafeun di correua intorno alle murai 
c perle porte, e nella dttà uari romori di notte, c di 
giorno defiauanfi : tanto che il Papa , dubiofo della par:^ 
te Offina , determinò di pomi entro Roberto, c fue gen- 
ti: e fattolo per altro fentierouenire, uclo mife.icui 
fbldati, riguardanti li Romani , edauanti agli occhi dei 
Pontefice continouamentc ueniuano co* nimici alle ma 
ni , & hot uinti, hor uindtori nella dttà riuolgeuano • 
ne^ffai giorni paflarono , che fbpragiunfe l’ Arcimbol- 
do , con marauigliolà afpettarìonedi tutta Roma, che 
dall* armi dentro e fuorifi ritrouaua uefTata.L*Arcimbol 
do pemenuto ad Innocentio , lo ritrouò ancora pieno 
difperàze, & alla guerra anzi che no inchinato : fiche Ri 
mò la bontà di lui dal Card. San Piero in Vincola, c qua 
fi tutto il Collegio,auuerfo a gli Aragonefi, effere aggira 
ta,e che gli conueniua co franco animo efporre la fua im 
bardata nel publico ConciRoro . la qual cofa per 1* aut- 
lorità dell’ huomo eRendogli conceduta , fi tolfe fecQ 
r Ambafeiadore d* Ifpagna , che anch’ cRb grandemen- 
te inRaua perlapace, &inqueRa maniera parlò . 

L’ huom uerità , che predifie la nauicelh di Pietro dalle 
tempeRe del mondo douere elTere combattuta , e dime^ 
nata , foggiunfe ancora, ch’ella nò mai fiamma, ne fom 
merfa . e quante fiate ,& inquàte maniere 1* hannofeofr 
fa, e difpogliata e Goti , e Vandali , e Longobardi, e Sa- 
ncini ì da quante generationi di berctici è Rata uilipefa, 
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& iftracciata i quanti grandi imperi fono a terra cadu- 
ti da che la pofe in piede quel Tuo fondatore? veggonlì 
kleggi,elecoAumanzeinnouate , diftruttele città, e 
leprouincie, uariate le lingue, e lei fra iepercofre eie 
battiture piu ricca , e piu potente diuenuta . non fi pof> 
fono lecolcdiuine con forze fiumane fpegnere , o frema 
re • operano a lor danni coloro , che la penfano frrugge*. 
re , o conculcare . Hora non fono eglino rifofpinti dal- 
lo fiatò di Melano gli Suizzeri , Tuoi compagni , uinti i 
Baroni nel Reame, l’ arme Pontificie rintuzzate, c racr 
cfiiufe? non tiene la potenza di tre città , chefono i ner- 
ni deir Italia, rifirettaqueftafanta Sede? non fi ueggo*. 
(10 dalle mura di Roma le loro infegne , et i lor fieccaci ì' 
non fi odono le gride dell’ empio foldato , c* lu il frnoc 
ignudo nella defira, nella finifira il fuoco ardente, c 
(hórte, et incendio minaccia ? non fpera egli adornarek 
foderate armi dell' argento , cddl’ oro, ouefi cuftodilcó 
no fe reliquie de’ fanti huomini , & i facrifici fi honotar 
no ? Ecco che', mal Tuo grado , da lui ne uiene la falutò 
di lei , e con le fue ifiefiearmi fia conferuata,& accrefriut 
ta. Il Duca di Melano ,.eLudouico,cherhaingouer- 
no , Santo Padre , dinoti figliuoli di quefia Sede , e dà 
uoi,nel uofiro men lieto tempo di auuerfari ui diuengo 
no amici , per guerra la pace ui proferifrono , il uofiro ri 
belle Reuifrnnofuddito, e pagante il tributo fodan(^ 
per la quiete dell’Aquila , e de’ Baroni ; & a lor ficurezza 
obligano fe, io fiato, ci' armi . col qual merito fperanoi 
confrguire perdono dalla demenza uofira , mafitma- 
mente procedendo il lor frllire da indilTolubil nodo , eh* 
eglino hanno co’ Reali di Napoli fin da’ lor maggiori 
cófaidiffimi legami annodato c firetto . Auuenga Che ioi 
lappi, di non douer mancaccilfcminatorc di zizanic;a 
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cui la rouina di altri fa profitto : e dirà , non fia Tempre 
cofi, iniqua la códitione della guerra : perciochc gliSuiz 
zeri , depofiala preda, con maggiore sforzo ritorneran- 
no : armcrannofi per uoi i Venttiani : il Duca di Lorc- 
no ne uerrà : al uoftro ufficio cóuienfi caftigare i ribelli , 
c , per rifeuotere il genere fiumano dalle tirànidi, foftene 
re qualunque auuerfità ;fpecialméte nó potcndofi crede 
re a promefle di fiuomo dificalc , e fpergiuro . Santo Pa- 
dre, l’ fiauere anefie in cura parte del gregge del Signore, 
r Immanità ,e pericolo uoftro mi*?iggiungono ardire» 
fiiuellare fchicttamente, e dire efie le coftui Ipcranzc fon 
lontane , e dubie , il m^ uoftro certo , e fopraftantc . ol- 
tra che giudico io, inquanto alla làlute dell’ anima, et ho 
nor del mondo, uoi perditore douer elTere piu gloriolb , 
che uincitore per màn di gente barbara , tinta nel fangue 
Italiano,ne gli ftupri e ne’ facrilegi bruttata . Nó fi 
che corregghiatei colpeuoli: raccordiuifi bene che a ciò 
fare il tempo non fia finiftro , ne i mezzi difdiccuoli . Ho 
detto , che nela uoftra auttorità, ne il uoftro potere puo- 
te eflere fpento , o offefo . all’ incontro uorrci , che co- 
ftui mi dicefte , Te da uoftra Beatitudine uien male ufato, 
feneharete a render ragione, e Te non qui dinanzi agli 
huomini , almeno nel cielo auanti il tribunal diuino : le 
cuipunitioni quanto piu indugiano , tanto piu grana- 
no. £ felacofa fta pur cofi ,fup])lico uoftra Santità , che 
uoglia riguardare di non confumarer hauere d’ innume- 
rabili gentijinfieme con le uite , c con T anime, per 
re r hauere di un popolo folo , e di alquanti Baroni , ne, 
per caftigar giuftamente uno nocente , infiniti innocenti 
a torto offendere : tanto piu che ragione alcuna non uuo 
le , che per difefa delle cofe profane le facre s’ habbino a 
^dàneggiare, ardere i tempii, i facerdoti , e le uergini reli 
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glofe uiolare . che fc fi potefie ufar guerra feoza trarfi die 
tro di quefte opere nefande , io farei il primo , che forco 
al uofiro ftendardo uorrei con uoi o uincere , o morire', 
ma quelli eccelli feguendo T armi comeT ombre i corpi j 
è molto men male , fe non m’ inganno , tolerar qualche 
peccato, chenel uolerloammédare commetterne molti . 
Chi è colui , che con maggior difpregio d’ Iddio , o del 
Pontefice Romano polTegga piu mondo del Turco, o 
che maggiormente affligga li Chriftiani ? c pure , per no 
porre il rimanente in periglio , incorretto il lafciamo Ila- 
re. Creila legge adunque, che fiufa con grinfideli ,.e 
l’approuiamo per buona , fia come iniqua riprouata , 
adoperadola con un Re Chrilliano : il quale non che uo 
glia rimaner contumace di Santa Chiefa , c di uoi , infi- 
no a’ piedi ui piega il collo i riuerentemente mercè chie- 
de ; uuol paccficarfi co* Baroni , l’ Aquila non molcllare, 
e renderui il tributo . e fe egli , tratta hiori la fpada , cinto 
di tanteforze,uincitorenc*uoftri terreni, ui promette 
ciò : a cui fa dubio, che in pace, dilàrmato, folo , c di lon 
tano , non l’ habbia ad olTeruarc è e fe pure non Tatterrà i 
leggier cofa fia, da capo prender Tarmi , e guerreggia- 
re, facciamo pur bora, che meritamefite nonfimormo» 
reggi da Chrilliani , che in Capitano intrifo nel fangue, 
di rapine, d’ incendi uago, con la fortuna a feconda, fi ri- 
truoui cotanto pacifico uolere } & in uoi , Principe di là- • 
cerdoti, di nome, e di opere innocente , abandonato 
da ciafcuno , fi fcorga un’ animo guerriero , & inquieto , 
e chealtro farebbe ciò , che a lui ^1 fuo graue fallo pro^ 
cacciar gloria , & a uollra Santità della uofira buona 
mente carico , e biafimo ì maggiormente che non folo i 
Signori di Melano pregano la Beatitudine uofira di 
pace , ma tutti i Principi Cbrifiiani , e fopra gli altri i Re 
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della Spagna , congiunti per fangue a Ferdinando : e uo- 
gliono che loro la concediate in luogo delle periglio* 
le fatiche , che ciafeun di foftengono combattendo con-, 
tra li Mori di Granata . l’ afflitta Italia , da tante preterite 
guerre impiagata j e lacera, ad alta uoce la chiama . i 
uoftri po|:^i , dagrauezzeefoldatioppreilì, auoi,lor 
padre , la fupplicano . quella città, e quelli tempii, fonda 
ti , ecrefeiuti in pace, di pace il Tuo Pallore richieggono'. 

Alle parole deli’ Arci mboldo G aggiunlero le preghiere 
de gli Oratori , e di alcuni dc’circollanrì Cardinali : lì* 
che il Pontefice fianco liberamente gliene promife , prc- 
Tuppofiafela lìncerifiìma , per la gelolia , che fra Ludoui* 
co ^ & il Duca di Calauria reghaua ; la quale eflìfiimò n6 
douer mai fofienere , chela poflanza Aragonefe , hauen 
dol’ egli dinegate le forze , prendelfc con inganni fui do- 
minio della Chiefa , o nel Regno radice magdore.FÙ 
quella nouella dal popolo Romano , per pia di tre mefi 
alfediato, quanto altra in alcun tempo fulle mai , con le- 
ntia riceuuta . qualunque cofali uiddeinun momento 
da’ lamenti , e dallo fpauento conuerfa in allegria . fàce- 
«anfi lieti e fpefiì fuòchi : uilìtauanfi i tempii ; era lodato 
H Pontefice , i Re delia Spagna , ma piu che gli altri l’ Ar- 
cimboldo era elfaltato, per hauerc, duellando con liber- 
tà Chrifiiana , da grauillìmi danni fatto lor liberi, e la Aia 
legatione felicemente elfequita . Nella quale attioneap- 
parue ancora , quanta lìa la forza della fortuna nelle cofe 
belliche . conciolìa che l’ mfiromentò di Suizzeri, troua- 
to da Innocentio affirle di difienlìone , e di guerra , ella , 
riuoltolO in contrario , a opera di concordia e di pace 
1* usò . pure alcuno fcrittore di que* tempi lafciò ferino , 
che non le forze, o le preghiere de’ nimici, ma l’infolcze 
de gli amici cofirinfeno il Papa z, lafeiar l’ armi . Roberto 
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Sanfeuerino fu meflb in queftaimprcfa da’ conforti di 
Venitiani > dalle prò melTed’ Innocentto , e dalla fpcran<< 
za , che j conquiftando ilRegno , egli haueffe a procac- 
ciare per li figliuoli di grandi Rati . fiche » mancapdo 
quelli fondamenti , conueniua che rouinaffe rimprefa , 
e che l’eflercito di lui fuffe di danno piu , che di profitto 
a‘ compagni . Giudicado adunque li nimici inefpugnabi 
li, e udendo che fi diceflc , che per difetto di altri piu, 
che per difàlta fua ^li nOn gli hauea guadagnati < comìn 
ciò a chiedere le paghe per li foldati , e cappelli perii fi> 
gliuoli . nèlcheritrouando fordi li Venitiani, e lentoil 
Papa, diffidati già della uittoria per la tardaza di Loreno, 
cominciò egli anche a reflar dalla guerra ; e la fua gente , 
non effendo pagata , in cambio di predare contro a’fol-; 
dati del Re , li Ridditi della Chiefa faccheggiaua ; nq 
làfciaua adietro ingiuria-, che fapeffe , opotefTe fare. , 
Era adunque il Papa , fé la pace non feguiua , in pedi- 
me conditionij ne meno da’ fuoi, che da gli auuerlati ìn« 
giuriato . aifrettollo anche non poco la (ubita incofianza 
de’ Suizzeri : i quali fattifi fu gli orli de’ monti , e pocen-> 
do flior d’ impedimento adoperare nel collo dell’ Italia ‘ 
le loro fpadc , le sfoderarono folamcnte, c brandirono ^ 
oltrà che a’ porti'del Regnofi erano<li già prefontate ia 
aita delRenoue carauelie,’.edue naui armate , manda-i 
te dal Re di Spagna , pouero foccorfo ne gli effetti , ma a 
Ferdinando , per la Maefiàdichiil mandaua, grande, & 
ho'norato , e per il quale a tutto il mondo inanifeRauafì 
che la querela della fucceffione- del regno di Napoli 
neU’animodelRedi Aragona perii nuoua parentado fi( 
eraaflàtto fopira . percioche dalla mortedi Alfonfo , fuo 
padre, in fino allhora , Ferdinàndo|tqmcua dilui , cpijjq 
de’ Francefi , e tanto, maggiormente di eifo, quanto per 
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là propinquità della Sicilia haueua piu habilità a nuocer- 
gli. Pretendeua quel Re, che Alfonlbi conquiftato il 
reame di Napoli con le forze della Corona Aragonefe , 
non r hauelTe dapoi , concedendolo a Ferdinando, potu 
tofeparare. Nondimeno Innocentio pensò con la pace 
non folamente conferuare fe , ma le ragioni alla Chielà , 
egli Rati a’ Baroni: perche di Agofto mcccclxxxvi 
con quelle cOnditioni la fermò , che il Re di Napoli rico 
nofcelTe la Chielà per fuperiore , pagalTc il cenfo confue- 
to, eli Baroni , e Communità del luo regno per cagio- 
ne di quella guerra lì rimanelTe di moleUare . Accet- 
tolla a nome di Ferdinando il Fontano , huomo di 
molta eloquenza , c delie lettere , che dicono huma- 
ne , affai benemerito y che chiamato all’ elTercito dai 
Duca diCalauria,lèrut per mezzano di quella pace: la 
cui indullria , e diligenza , a recarla a buon fine, fii 
ueramente anch’ ella utile , e lodeuole , e chiara , eper la 
quale egli fperòfuccederehd luogo, & auttorità di An- 
tonello Ferrucci . ma il Duca , delle lettere poco amico , 
e de' benefici riceuuti feonofeente , non lo fiiuori appo ii 
padre Re , come doueua,& harebbe potuto, da che pro- 
uocatol’ambitiofo' uecehio compofeil dialogo dell’ in- 
gratitudine : doue introducendo un’almo , dilicatamcte 
dal padrone nutrito , fa eh’ egli in ricompenfa lo percuo- 
ta co' calci . La nuoua di quello inafpettato accordo co- 
me tuttal' Italia rallegrò , da perpetuo corfo di guerre tra 
uagliata ; coli rende melH il Sanfeuerino'co’ Baroni , l’u- 
no perche , non ùi effendo comprefo , di cómandatore 
di un grande elTercito huomopriuatodiueniua^e gli al- 
tri , per uederlit, abandonatt da ciafeuno , rimaner preda 
del uincitoré;haucndomaflìmamenterperato, che Inno 
centio douclfe nell’ accordo auataggiare lelorcóditioni 
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di ciò , eh’ clic erano nel tempo fi congiunfeno fcco , e di 
quel ch’a Miglionico il Re haueua lor cóceduto . fiche da 
principio bugiarda uoce l’ efiimarono , c da gli Aragone- 
fi fparia per inuilirgli . pur, ucnuto il Breue del Papa, por 
tato da mefler Cefareo , fuo huomo,oueapieno del con 
tenuto della pace gliragguagliaua; incominciarono ol- 
tra modoaramaricarfi , & a temere, accufando 1* incoftS 
za del Pontefice , Tinfidel promefiedel Card. San Piero 
in Vincola ,r infingardagine di Loreno ; e finalmente, 
dell' hauer lor creduto , fé Refsi malediceuano , a tutti 
con le lagrime fouuenédo, l’ alte lor fperanze nd prédcrc 
dell’ armi , nel diporle in difpcratione di tutte le cofe cf- 
fere conuertite.ma la grandezza del male , che gli mi- 
nacciaua , lafciate le doglienze gli fe rifirignere infieme 
e deliberare a riceuere l’ accordo , e farne ogni apparente 
dimoflratione , ma non ccflàr per ciò di procurare a rom 
perlo : & auifati dal Card. S.Pierò in Vincola, il Papa per 
cRrema necefsità elTerui condeTcefo , e eh’ egli era di ani 
mo mal difpofto piu che mai , pénfarono con alcuna no 
cabile attione di poterlo nella guerra mantenere ; e defi- 
gnarono con notturno & improuifo afialimento di gire 
a combattere la gente , e la perfona del Principe di Ca- 
poua , rotto Apici attendata: con ifperanza , che quella 
uittoria hauelTeloro a recare tanta riputatione , e for- 
ze , che , fe bene loro non riufeiua di diftogliere il Papa 
dallapace,daperlor foli fi potefTero da' nimici guarda- 
re : prefuppoftifi , che il Prefetto, non anche daBeneuen- 
to partito, perii parentadi e communi intereffi haueife 
nell’ armi con elfi loro a perfeuerare . Publicarono adua 
que la pace, e ne Ferono legni di allegrezza , & a due huo 
mini uenuti dal Re, che inftauano , che mandaffero a Na 
poli a ùx Quoua fideltà, de a giurare 1* bomaggio, difiero, 

che 
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die il Còte di Milito ueniua in nome di lor tutti a darlo, 
ma deliberati , prima che il Contefidipartiffc, di porre 
ad elTecutione il fudetto afTalto,(ì auuidero tofto di quel, 
che naturalmente fi traggon dietro! partiti audaci, cioè 
la difficultà deir eflequirli .perche nel pelar le lor forze 
ui conobbero tal debolezza pel poco numero delie gen- 
ti ,che fi diffidarono poteffe loro profperamente fuc- 
cedere : c non uolendolo lafciar intentato , giratili attor 
no , e di uno in altro penfiero peruenendo , non uedeua- 
no ultimamente altroue , che nell' unione tante uolte de 
fiderata del Duca di Melfi , il potere allo fperato fine con 
durlo . il qual Duca per molte Iblpetteattioni , che tra lut 
& il Re erano corfe, dimoftraua anch’ elfo di preder gra- 
dc isbigottimento di quella pace , tanto piu , che poco 
prima fiera occultamétc condotto a jli dipendi del Pa- 
pa. Haueua il Duca di Melfi a Roma un Tuo huomo,dec 
to Vicentino , che il teneua auifato di tutti gli accidenti 
della guerra . coflui,da Innocentio, e San Piero in Vinco 
la contaminato , accrefeendo i profperi fucceTsi de gli 
auuerfari del Re , e gli auuerfi diminuendo , haueua 
quali piegato l' animo del padrone ad entrar con gli altri 
nella congiura . oltra che il Prefètto , il Principe di Alta- 
mura, e tutti i Baroni aciò fortemente lo loUecitaua- 
no . ma maggiori (limoli, e piu afsidouì , c meno tolera- 
bili erano quelli, ch’egli haueua dalla moglie , c dalla 
nuora, amendue Sanleuerine.ficheil Duca , il cui ani- 
mo , come fi è detto , dalia uenuta di Loreno pendeua; 
per liberarli un tratto da tante molellie,prefeoccafione 
dalla pouertàde’ Baroni , elontanaza d'Innocétioatrat- 
tenerfi j e capitolò col Prefetto di ucnire con quelle con- 
ditionia’feruigidelPapa:ch’ eglifulTe de’ Baroni Gene 
rale:glifulTero pagate delle genti, che haueua ad ordì. 
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nCjdugcnto huominid' armC) quattrocento frabale- 
ftrieri , e canai leggieri , e quattrocento fanti : fuffe la fua 
prouifionc di quattro mila ducatil’anno ,e mille pelfi- 
gliuolo : promcttcflegliG , che il Principe di AUamura 
correbbe per donna la figliuola , e dopo la uittoria la Si- 
gnoria di Manfredonia.j della Montagna di Santo Agno 
lo , e di piu altri fiati : ma che non fi douefle publicar 
huomodel Pontefice infin che non ueniflel' imprefian- 
za : ( cofi chiamauafi Io fiipendio , che da’ Capitani a lor 
foldati fi pagana) la quale al numero di dieci mila ducati 
afeendendo , e bifognaBdo da Roma prouederla , prima 
fuccedè la pace, eh’ ella ne uenifle. Giudicarono adun- 
que i Baroni da quefii maneggi ,*e dall’ aprirgli di nuouo 
i pericoli communi , e certi , el’ageuolezza di confegui- 
rc la uittoria congiugnendo le loro arme , eh’ egli con po 
ca fatica a quell’ alTalto intcruenilTe, c per difponerlo, nc 
diedero la cura all’ ifielTo conte di Milito . ilquale di not- 
te condottofialui , con quelle ragioni che feppeaddur 
migliori , s’ingegnò di proporgli l’ ultima &irreparabil 
rouina , che per quella pace a tutti neueniua , dicendo , 
chelnnocentio, per non hauer prefà de’ lor pericoli d^’ 
padroni altra ficurtà, che il giuramento , già ciafeuno , 
per ifciocco che fuflTe , feorgeua, eh’ egli difarmato, il Du 
ca di Calauria , & il Re gli harebbono disfatti ; nejdouer- 
fi dubitare n* hauelTero uolontà ; perciochc fe , no anche 
di alcuna offefa tocchi , fi era pereffi cerco di rouinargli j 
bora che l’ haueuano cofi acerbamente ingiuriati,pofii iti 
pericolo dello fiato c della ulta , in mille trattati beffati , 
c fcherniti , uiolati i patti , ogni fede rotta , e fpezzata , 
e come potrebbono fenza il loro difirugginacnto po- 
far giamai ì efierc piu torto da credere , che la cupidità , c 
la uendetu, haranoo maggior luogo in huominiauari , 
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e crudcii, chele promeiTe^o giuramenti, maflìmaoientb 
acoloro nó attelì, che per prima non I* hano ofTeruati . la 
quale coniideratione non meno ad cfO , che a lui conue 
«liua farli . percioche fé beneiì era dimolbo col nome 
contro a quelli, con gli effetti piu che loro gii haueua 
dannilìcati. fiche nel lor petto Todio Tuo lagioneuoU 
mente doueua elTer maggior di quello de gli altri ; elTeti. 
do altrui piu nimica, e piu nociua la guerra occulta , che 
lapalere : conciolia che l’una ha per oggetto Tingan* 
|io , r altra la forza . maperoche l’ offenditore ufa molto, 
prima dell’ o£Fefr a dimenticarli, l’ ingiuria , egli non do* 
-urebbe hauer a male , le a benefìcio dilui fé ^ ricordali 
fe alcuna delle cofe infra di loro feguite. Signor Duca, 
.dilfeil SanfeuerinOtEuui perauentura della memoria 
fuggito , che , quado il Re prefe a far la guerra con noi , 
juoi ci fàcelle la pace i e col non uolerui congiugnerceS 
je Tue genti a Barletta , ci aprille la llrada ad acquillare J\ 
Tuoi luoghi ì non ui fouuiene , che , ucnendo il Principe 
di Capoua a difefa della Dogana , e richiello da lui , cne 
uiunilfefecov glielo negalle ì rifiutando anche Toffi-f 
^lo di Gran Sieifcalco , che per ciò ui apprefentaua^ no 
hauete uoi con armata mano di uoRra auttorità prefe le 
terre del Contado di Auellino , polfedute da lui *. e dal 
Conte di Confa , fuo fedele, anzi tbtto lo Rato di quei 
Signore corfo , e predato i quante ambafeiate , elette- 
fé hauete uoi udito, e lette di noi, del Duca di Lore-e 
no , e del Papa i in quanti trattati con tutti coftoro fete 
flato i che fe bene noti fono uenuti ad effetto , fono uè-, 
nuti a luce , & han refo palefe l’ animo uollrò , che in là 
niili peccati non raen del ^tto uien punito . £ fe dice-- 
Ile , per euitare li danni del udftro fiato hauere dò opct 
rato ; c che il Re ha amipcffo Je uQfire icufe l ul rilpoa-t 
i à ** R do 
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do j che la ragione contradfce al bt nocumento ahrai 
perconféruare ilfuOi&iPriadpi althora affeimano di 
aauer perdonati i falli, quantio has potere dleafttgae- 
gli i mi fé (bpraifacti da’ pericoli maggiori diiferifeono 
ki uendeea « non perciò la cancellano . Ma poAo che co 
Q ^ffe , e , noi tutti dilhacrt , uoi rimanede folo : per in 
fino a quanto durerede uoi ^ oche conditione farebbe 
la uodrà^per cranii di errore diroauela io. 1 padroni,pei 
non bauet uoi Doluto correre l’ ultima lor fortuna, e per 
efier di doppio parentado a) fànguenodro congiunto « 
fiirebbono de’ uodri fàni fempre in fofpDtto, e cerchereb 
booo afiiewarfiene] r uoi dall’ altro canto di gelofìa , c 
dr inquietudine uiuerede ripieno r le quali cole non gua 
napf>re£bficuramentedi rouinaui farebbono cagione. 
Hora noi nella nodra perdita (fe pur coli c il piacere d’Jd 
dio ) haremo quedo contento , che per colpa di altri fie 
proceduta ) dtappo ciafeuno ritroueremo compaifione, 
dtbonore: ma uoi nella uoftrafarcde dal flagello della 
conlcienza tormentato , & in odio, c difpregio a tutte le 
genti . Siche una uia fola alla falute di amendue , Signor 
Duca^ rimane i e quella è » congiugnere le nodre genti » 
edinotceadahre il campo del Principe di Capotta, per 
la pace fatta , e per la nodra dìfunionc licentiofb, e difor 
dinato^& ad ogni altra cofa difpodo, che al combattere : 
dquale uiato, come ben oedete, non folamente &remo 
ritornar la uoglia del guerreggiare a* nodri confederati , 
ma diuenteremo affoluri padroni del Regno , e de no> 
ftri nimici uédicati . Non uoUc il Duca udire le uerifli-. 
me ragionr del Conte di Milito , allegando, chele fue 
effefe contrail Re non erano di qualità , che in ogni e* 
uento delle cofe ei douefTedifóerare il perdono, oltra 
chele conditiooi della pace aucurauaao tutti : le quali 
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le bene i nemici non uoleflìao olTcruare , Aaodo cgUntt 
armati come allhora fi ritruouauaoo» no ui era di cnc te- 
rnere : perche harebbono tépo a difenderli , & a chiedoe 
foccorfo a* medefimi ,ehe allhora ^ haucuano aiutati t 
I quali perii propi interelfi ,eper il loro honorc, in tal 
cafo non gli potrebbono mancare; ma che, feTaflalto 
non riufciua,come leggiermente poteua auucoice«e ucc 
rebbono a perdere le genti, e gli flati, lenza rperanza di 
altrui Ibuuentione, hauendo^if>er loro fola kggieres^ 
raauuenturati . Seguì adunque per iNapoliilConjtc^ 
accuiàndo la lor naaluagia fortuna^ ilflio canaiao « Mai 
£aroniagicati adiin tempo dalla'grapetza ddll'obligOf 
che mandauaRo a Atre , dal timore , fé DolÀfle«iano,.dal 
ia fperanza di Loreno , e piu di ogn’altco dall'odio ^ che 
pcwtauano id ile , de al Piuca^ ciafeuo di a’ nuoui confegU 
gli animiappl^uano , cia^cundi gli.ri&utauano :ne co 
nGdcendoÀlnigliori,a^peggiori fi uoleuaflo atteofire« 
crcdetfioao pure di hauer lùnuouajta la fimda di afsiciioir 
fi tlaquaìecioflae allhora per breuefpatioapp^òfiJfOro 
ani mi , cofi poi altamente i lor peccati aggravò • percio> 
die mandiacono in fieneuento di.iégceto a chiedere sà' 
Xjcgato, e Tottennero, pna plenaria aflblutiooe dir uedi 
futuri oblighi , chefacdTerocQl^e, cornei^ paura ,< 
daforaa , e non da Ubere uoloneà pcocedeod . inuiam’ 
no anche dal Papa mefler Palmicro, perii medefirao im 
petrare ; cper fupplicarloaacora, chc»conoTcendofi eut>- 
den temente per gli anicoli della pace , elfi flore de* loro 
fiati , e uire adifcretionedel Re , gli uoleflealmeoo Tua 
Santità tenergli armatiaiutare . il^.fi fàrcbbe, conccr 
dcadoloroUeenfodel Regnoicbc cialiciHi anooficre’- 
deua alla fomma di quaranta mila ducati douer alcendc 
re ; non faceadofixDeno per lui>e per JaSedeiVpoflolùii^ 
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eh* eglino fuffero fuoi foldati , che fi fàcefle per lo Re 
pendiareColonncfi))^ Orfini . Impolèro anche al Con* 
te di Milito , che , potendo con licentia del Re farlo ^ 
egli fimilmentc a Roma andalTe, erifiefife cofe trattalTe . 
il che non hebbe effetto , perche peruenuto a Napoli il 
Conte, he quella, ne altra grana potè ottenere da Perdio 
nando.'ilqualedi tanta guerra, che incontragli haueua- 
ho concitata, e di canti inganni, che gli erano (lati ufad^ 
fi doleua fuori della coperta Tua natura , e piu di ciò, che 
ad animo pacifico, o riconciliato non farebbe richiefto i 
mordendo tutte le loro dimande , come di malignità ri- 
piene , e che difotto haueffero nafeoRo il uelèno . & eni 
no molto minori di quelle, che l’anno innanzi fi larga- 
mente haueua loro concedute, il perche credettero mol 
ti, confiderata la Tua naturai fimulatione , con cui gl‘im.f 
petuofi affetti deir'animo per tutto il corfo della uit^t 
marauigliofamente ricòperfe ^ eh’ èi prorompeffe ih fi 
fiitte querèle per accrefeere Ibfpetto a' Baroni ; acciò che 
nltimacamente difperaci della ùenia , fi precipitaffero a 
qualche nouità ,e gli preftàffino giuda opcafione col 
nuouo errore di punire il- uecchro . Siche il Conte di Mi 
lico , dàtoc’ hebbe l’hbmaggio, il quale il Re coronato^ 
con lofcettro in mano , e col pomo, fedendo in Reai 
fòlio , circuito da moltitudine infinita di Signori , feue* 
fifiimamente rìceue , fc he ritornò , riportando della 
niente del padrone peffimi indicii a* compagni . a che fi 
aggiùgneua la -perfeueràza del Principe di Capoua din- 
torno Apici , fenza punto diminuire le Tue genti . oltra 
dò,era in que* di morto il Gran Sinifcalco, per lo dolore 
conceputo della pace , c per lo beneficio del fatò , che il 
liberò dalle feguenti calamità il fuo ftatofpdntanea'' 
mente fi era dato al Re : & > oó ofiante le conditioni 
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dcfl* accordo , come di rubcllo l’ haueua riccuuto . c fi cu 
ramente ne appo l’ animo del Duca di Caiauria era in al 
tra guiia accettata la pace> che come del uinto al uindtor 
re ; non potendo egli foflfcrire, che il Papa lo fopcrchiafi* 
fc .negli accordi » (mza hauerlo nell’ armi auanzato . fi? 
che fi difpole a rouin'are aifatto i Baroni : li quali , per ha 
Uerenella^ucceffionedel Regno prepoftoa lni Don Fcr 
derigo , con implacabile odio peifeguiua . & acciò che 
lòr mancale ogni aiuto foreftiere , pensò primieramen* 
te disfare le genti di Roberto Sanfeuerino ; che licentix» 
te , e mal contente del Papa * ucrfo il paefe Venitiano tci« 
taeuanolor camino ^ contra delle quali parca che giufia-r 
mente , c con grado di ciafeuno potclTc uolger l’ armi j 
non cfTendo nella capitolatione da ueruna delle parti c5 
prefe , c giudicandofi , che ^ rimanendo intiere , fu(Te in 
arbitrio dclSanreuerino taglieggiar l’Italia vriempi8do< 
la di niìóui turbamenti, c fcandòli :a chefe beni’ animò 
di lui non fufie inchinato , la fòrza ue l’ harebbe fhetto i 
perche , uolcndo mantcncrTenza fiato la rìputarionc , c 
dàque’ foldati dipendente, conueniua con l’altrui rouU 
na-toftcntarli. Ma, per non porgere il Duca fofpitionc 
al Papa, & a’ Baroni di non hauer ad offeruar le conuen- 
tioni , rparfe fama , effergli ucnuta nuoua, Roberto gire 
a-drfera dell’ Aquila : la quale rendendofi certa , per la pa 
cedouer raggranare nella feruitù , ofiinaramentcl’ haue 
ua rifiutata i uantandofi uoler prima il difiruggimemo 
della citta, che della libertà il perdimento . fopra il qua* 
ie auifÒ , il Duca incontanente fe gli pofe alla coda, e già 
in Romagna l’haueua prefTo che raggiunto 1 Roberta, 
prefentendo la uenuta del nimico, fi era fòllecitatoa gra 
giornate t ma uedutofi in grado ^ che gli era di meftiere 
ò combattendo auuenturare 1* ultima i'ua fiartuna., a 
* fuggendo 
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fia^odoperd ere, e macchiare rdTercito, e> inuecchià 
taluajif)Utadoae,c cerminar confine uergognofo qud-r 
la imprefa, che od tanu fama haueua cominciato , s* ima 
ginò con militar prudenza, ne malore, ne timidità dimo 
(Iraic. Adunque, chiamati fui far della ferali foldati , pu 
bficò loro, a qude partito l’ haueua cotodocto fincato 
Pomefice : acni non era Aato aliai , il non premiarli de" 
difiigiibfieiti , militano^ ne’ fuoi ièruigi. ma l’ haueua 
«ohe uohito gittate ro>t!toferpade<le' perfècucori t 

c chc«per camparne, non u’ era altro riparo, che udireìl 
(od oommandmmenxo; e oon ogni rattezza efiegutrik» • - 
Appcefib Tuia terza ui^ia delia notte, in piu iluoilidile 

f uò l’cfl«cito, incaainandoilo auariluoghi-di Lom'” 
ardia ,di Romagna, e dcllaMarcha Triuigiana : &epli 
non piu checoa ocoto altri come figgendo fi ricouero a 
RaaKfuu.Di ciBto il numeuo di eaualli, alcuni fifottralr 
lino dal pericoloeDa la celerità i altri afikhati dalle genti 
Duodi, e pacarne ,iùaligiati , edifarmati fiiro.no ; effen 
dot|iidkaBÌlttia<di Roberto ragunata di foldati di-uen* 
turaA^'^^nudiaiodiofifiuna, e tanto perlèguitata,chc 
fin da Bologna , & altre piu JoAtape parti popolarmen« 
te le cafieila, eie utile correuanoi^oueleuie da’fbf* 
fitti, laghi, olì limi s’actraueriàno ,'gU fermauano , e com 
batteuano . & accadde fpeffo, gente inerme , e uile , per 
malageuolezza di pafiì , huomini ualorofi armati hauer 
fupcrato . purealquanti di loro, di migliore, o di piu fi>r 
cimato giudicio , sbrancatili dalla torma , pria la de* 
menza dclDucadiCalaurta,cbeIa crudeltà de'uillan» 
uollero fperimentare : e prefo fitouantagiofo,eda po^ 
ter lbftencre.li primi empiti,fubito cheuidcro foprap 
stttgncreil Duca , gli mandarono alcuni di loro a fauci 
ìacc:i quali con fei^ance miièrandp, c.prigionicro^ 
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cWfce6dacaualk>jCp«>flratiintma,glidi£feo: Gk>- 
Prìnctpe,qiidta fchìcrad* huomìni armati, che 
dinanzi .ti fi para , ha mille fiate £atto prona neli’ ar>M 
detta prodezza del cuor tuo, c della fortezza dell'ani- 
ino;c pcrcheellafpera, d»c tua irai perfoia babbi ai^ 
che a rifplendcr di clctncnza , e di generofità , coniìeifim 
do di clTer uinta , oiene liberamente a fbnoportifr ; anzi 
abandonata dalla fortuna , c daUoro Capitano, ha pri 
acadirpofio prender morte dalfinuicta mano tna,clhc 
pcrl^almùmifericordia campare, fnleggieriffimacofii 
a muonere il Duca allalor làlute , efiendo amatore della 
uirtti militare, e la benioolenza de* foldati marauìgliora- 
Mente procurando i ohra 1* haurrc bauuto compa£Sonc 
della narieti de* cafi bellici, la quale in fi picciolo temi- 
ne fàceua di tito inferiori a fe li medcfimi, cbc diSzi del 
pari l*haucuano urtato . Fu dunque perdonator degli 
•mefi, e delta uita a coloro y che poro prima lui nello fià 
to, eiiella perfona harebbono uoluto offendere: anzi 
tutti quei , che uolfero, ( e non fur pochi) a fHprodi di 
lui ,e fotto f* infegne fue raccolfe t anione di ueio afiài 
magnanima , e tanto piu in eflb laudeuolei quanto, per 
1* innata ferocia , e per le riceuute offefe, meno fi afpct- 
taua . Haneua Roberto, innanti la feonfitta delle fue gcn 
ti , chiefio a Venitiani , che gli drfGno potere di allogar- 
le unitamente nel loro pacie , quafi indouinando , che 
non molto penerebbono ad eficrne bifognofi . ma egli- 
no, che credeuano il Re no fi tenere oflefo da efii in quel 
la guerra, glie lo negarono ipenfando conqucfla ouo- 
ua dimofiratione di nuouo il Re in quella credenza eoo 
lèrmarc . Difperfe le fquadre Sanrettcrinc,U Duca di Ca 
la uria, ringratiati gli aiuti de' confederati, c di &de, e di 
ualorc alor Signori commeadati, gli accommiatò: de 
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' accompagnato da gli Orfini , rientrando il Regno man? 
*rlò r afledio ali‘ Aquila : & 'egli , hauuco certo raggua» 
'glio, che i Baroni commoffi dalla occupacione dello fta« 
^o del Gran Sinifcalco» c poi dalla rouina di Roberto , fi 
-riftrigheuano,emuniuano,non gii parue difoprafiar 
q^uiui^e darloro tempo, &agioa^li fortificare, ma pc 
j w , lafciata firetta piu che fi poteua l’ Aquila , con una 
parte delle fuc genti ,’c de gli Orfini, correre egli a fpcz? 
;zkre i difegni di quelli : e per colorire il raouimento, che 
-'pareua che diritto uenific a guadare le conuentioni £ur 
te, maculafie la propia fede, e de* Con federati, publico 
<ii non gir’ a ritrouare li Baroni per offendere le lor per^ 
'iòne , o gli fiati, ma per uolaerar.guardare le lor fortent 
ze da’ fuoifoldati ; la qual colà, per li fofpetti , c pericoli 
'delle Signorie, laj-agione ciuile e delle genti confentiret 
.ne douer il Pontefice per beneficio di altri dannare queir 
la legge, che per propia utilità egli approuaua. concio? 
'fia che nell’ ifiefia guerra efib , per afiteurarfi da gli Orli? 
ni , haueua tolte loro le rocche . £ benché il Papa non ri? 
'manefie fodis&tto di quefte ragioni , allegando egli effe 
re il diritto padrone del Regno , e che non (offerirebbe 
•mai,fcbenehaue(reacommuouereruniuerfo, chefot* 
to quelle riuolture , e colori fi difiruggelfino i Baroni : 
nondimeno il Duca , non curante nedi auttorità , ne di 
minacciefue, per la firada deir Abruzzi e della Puglia 
alla uolta loro fi dirizzò : i quali ciò prcuedendo , furo-* 
no prefida quel timore, che ua compagno deU’ingan? 
no , e della impotenza : e per rinuenire deuno fchermo' 
alia procella , che loro fi appreffaua, da capo fi ragunaron 
rìOjèc alla Ccdogna,iui indarno li loro paifati errori pia 
ti , e lamentati , conuennero , nuli’ altro fcampo la loro: 
efireina forte haucrlaiciatOtfalMP lo (lare uniti , einpiere 
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le rocche di buone genti , e (ino ai tempo nuouo mòftrx 
re il uifo alla fortuna ; mandando tra tanto huomini dii» 
genti a Roma, Vin^a, e Francia, a conuocare aiuti . ne' 
mancarono di quelli, che dice£fero, che mandaffero Am 
bafeiadori al Turco, che potrebbe fomminifbare loro 
piu pronto foccorfo di quelio, che haueagià portoa Fio 
rentini. pure penfando, che!’ afprezza della Ragione y 
che già (1 auicinaua , dando c(Ti con la fpada in cinto , 0 
fenz’ altre fòrze, harebbecacciato il Duca dalla'campa^ 
gna, da fi empio rifugio 4ì adennero : il quale filutifera 
partito al Regno, & a tutto il nome Chrìdianò i fenzadU 
h) fi può giudicare dalla dìuina mano edere proceduto i 
sonfiderata ladifperationc , & edréroa neccflitàde’ Bard 
oi. peicioche non era alcun dubio,che Baialbtte,icaf 
Principi di Turchi prudentifiìmo, con dar loro aiuto n<5 
hauefrcdidefelcmaniafifelice e propinqua occafìoné; 
la quale non altrimenti all’ imperio dell’ Italia a lui apri't 
aia le porte , che altea fimigliante ad Amurate quella deU 
la Grecia haueffeaperte. 1 Baroni dal Tuo Ambafeiado» 
re, a Vinegia dimorante , di già h’ haueuano un fàggio ; 
offerendo colui, uolendo efli hauer ricorfo dal fuoSigno 
re, uenti mila ualorofiffimi foldati w ordinarono fi bene i 
Baroni, per accender maggiormente il Pontefice alla c6 
’trauentione dell’ accordo, chela Marchefàna del Vado{ 
già moglie del Gran Sinifcalco , e figliuola del Principe 
di Altaraura , n’ andaffea Roma, e grauiffimamente del 
•Refi dolede, che non hauendo riguardo atta i Tua frefea 
calamità, ne alla giurata pace, ingiudamente dello dato 
del marito!’ Iiauefrefpogliata. penfarono àncora afbù 
lificar Venofii ^ e Bifegli . perche con l! odacelo della pri« 
magiudicauano porre infìcùro gli fiati di Puglia, c di Ba 
iìlicata ; e col refugio de^’ altra, Jiauer. Acuità di sfare 
V S tutti 
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tutti i benefici del mare. Difcgnarono etiandio, haocn- 
do adifenderc una infinità di luoghi J di quattrocento 
hmciela geme d’arme accrefcerc.ecotnpardto il pelò , 
cèto cinquanta a’ haueua a ragunarc il Principe di Aitar* 
mura ,altrettanri quel diBifignano , fcflànta Salerno, 
quaranta il IVfarchcfe di Bitonto . Di piu » la fpcranza che 
da gli afflitti nonfi feompagnò giamai,gli fiiceua Tp^rc 
da Roberto Sanfeuerino , rotto, cfugato, quel cheinte* 
ro,e fàldo non haueuan potuto affienire, cioè, che, rifet 
tc quarantc fquadre di caualli,TÌtomaffc al lor foccorfo • 
come per hnonio a pofla egli, giunco che fu a Rauenna , 
haueua profèrto loro, pur che di quaranta mila ducati lo 
founeniiTero, concedendogli anche di Troia, Nocera<y* 
Poggia il dominio, terre dai principio della guerra da 
hù defideratc , purper haner le mani fn la Dogana di Pii 

glia, cheper altra qualità, oimportaza loro, erutto che 
i Baroni mancafTeco de* dinari cbicfti , prom«teua* 
no , entrato che firife il Regnò , ddlc fifcali contribu rio- 
ni fiirglicnc pagare da’ lorXudditi. benché il Conte di 
Mercone,& il Card. S. Piero in vincola, o per nutrirli ia 
ifpaanaa j o perche in uetha cofi maneggiaffero, fignifi- 
cauano ; poterfi Roberto per molto minore fomma ric6 
durre ; laquak per elfi fi prouederebbe: c che per diuer- 
tirc il Duca di Calauria dalla Puglia , ojpeiauano , che H 
Fracafib , tornato già nella fiia priftina ianità , fenza di- 
mora , o afpettamcto dd padre , con ceto cinquanta lan 
eie fi coferrfife a’ confini di San Germano : oue accozzato 
col Prefetto, c col Conte diMcrconc, di la fi rinouafle 
la guerra . Oltrea dò il Cardinale indubitatamente affer 
maua, il Papa, come prima hanciTe potuto rcfpirare , do 
ttcr per la lor Iklute rinouar la guerra , c per ogni pofsibil 
BU trarui il Duca. diLorcno, c Veniriani . In quella 
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dirpofìtione di animi, configli , e fperanze fi rilbluerono 
i J^roni neir ultima , & infelice lor congr^ationc:la 
quale dee commendarli piu per la grandezza dell'ani-* 
mo , c buon diuifamenco delle cofe » che per alcunaloro 
diligenza, o colhinza in elTeguirla . Ma acciò che lepret 
fi; deliberationi inuiolabilmentefiofifcruaifino, dubitati 
do, che, elTendo il pericolo grandilfimo, ageuolmentc fi 
nerrebbono meno della fede ; penfarono col mezzo dcK 
ta religione ifpauentarfi ; dalla quale gli huomihi , man-y 
candolor gl* inganni, e le forze, oolentlcri ricorrono t 
onde che a gii u^ici di Settembre, pollifi nel tempio di 
Santo Antonio della Cedogna , hauendo nelle mani il 
làgramento, e dintorno notai , e tefiimonl, fotto mille 
Icongiuri all* una & all’altra fortuna fi obligarono gli 
fiati e le perfone fcambieuolmente : e poco dapoi con 
animi non arrendeuoli ,& intrepidi , alla difefa de’ lor 
hioghi fi condafiero : tanto in fimili ctfi gioua piu la di* 
lperatione,che la confidenza: la quale cofi potè in loro, 
che non temerono armato, e preièntecolai,chedi£irma 
to , & afiente hauean temuto .'al cui ardimento rhiolta 
tuta l' Europa , non che l' Italia , fiaua con gli animi lòfi- 
pefi, marauigliata, chei Baroni uoleflino attender quell* 
armi , e conrrafiare , eh* erano in riuerenza a tutti^ Ica 
tiani,e che net Regno haueano fpogliato dell’honor della 
guerra la gente Franciofa, e de’ Turchi abbattuta la potè 
za ; fiche molte Signorie,che dilzi gli haueano negletti^ 
&abandonati,o inuidiauano il ualor loro,o a fouuenirli 
fi difponeuano. Facenafi al Duca di Calaoria,di Abruz 
zi in Puglia caminado , incontra la Baronia del Marchefe 
di Bitonto : la quale non fi douendo per ragion di guerra 
lafciar adietro , ciafeun uedea , che quella prima dell’al- 
trcegli andrebbj:ad oppugna|-c. onde cheilMarchcff , 
‘ Sa egli 
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e gii altri s’ haueano pollo in animo di finirla d’ ogni di*^ 
fefa; acciò che lino al cuor. del uerno indugialTeil nimit 
co : e per un gran riparo a di altri loro Ilari fc la prepone 
nano; e perauentura farebbe lor uenuto fatto» fé la cele 
riràdei Duca non gli hauelTe impediti : il quale alTalen<t 
dola allafproueduta»leggiermente iaconllrinfc a render 
fi . ne mai fu , che la dimora nelle guerre gioualTe : anzi t 
Baroni dalia perdita di quelli luoghi, e della Cerra,e poi 
di Venofa, appararono, che prima fi dee munire, e poi 
guerreggiare . Quello difordine,uenuto fuor de’ difegni 
loro, fieramente gli turbò, ma non perciò fi fmarrirono^ 
o ferono fcgno,dal quale il Duca di Calauria hauelTe po 
turo fperare altro, che per uiua forza, difagiofamente, e 
con gran difpendio glialtriloro fiati occupare, laonde 
pcruenuto a.Vcnofa, la quale fenza far difefa egli hebbe^ 
rattenne d corfo 9 e fiauafi fofpefQ . percioche da l’un dc£ 
lati haiicua- alquante delle fortezze del Principe di Bifi-{ 
^aiio , dall’ altro Io fiato del Duca di Melfi : il quale fe 
ben , come fi è detto , nel publico hauea uoluto olTerua 
re neutralità, nondimeno egli fapea celatamente hauec 
preftato configli, c fauori a' Baroni congiurati ; di manie 
ra che pCr far ficura rifolutione a’ Tuoi progrefii, fi pensò 
di affatto fcoprirlo; temendo, che nell’ andare innanzi 
lènza afficurarfenc , e lo potefTe in ogni finifiro , che gli 
iuueniffe , dàneggiare nelle uettouaglie almeno . penl^ 
che gli nundò Diego Vela, pregandolo, che,non baueii 
do eiìb Duca, di che fofpicare nel propio fiato » effendo 
egli alla campagna aldifopra , non gli fufie grane co’ ca-' 
ualli , che teneua , uenirlo ad aiutare ideila qual cofa no 
'minore obligo gli harebbe ha unto , che T effcrfi dafefo-i 
lo in tuttala guerra da’ tanti ribelli faputo guardare. Fu 
.quella gita molto prima pcniàta> e difputata (hi Duca 
‘ i ^ d di 


Digitized t. 


Cmtra il Fer^nàndo prtmd ; 71 

di MelS, e da’ parenti ; e per lo coniìglio della Cohtefl« 
diSanfeuerino^e quella di Capaccia>era rifoluto»chq 
il Duca , non potendo far di meno > ui gilfe , ma che pef 
niun partito tnenaiTc con feco h perfona di Traiano : ait 
zi fcufandolo, chela moglie, pecelTerfi di hrefeo marita>s 
ta, non Io lafciaua partire, lo ponefle con parte delle gcn 
ti a guardia dello (lato t e come fu diuifato da quelle dot» 
ne, dal Duca diMelfifueiréquito . nondimeno al Duca 
di Calautìa , hauuto i caualli , & il padre, panie fenza U 
figliuolo efier ficuro : e fi rpinfe innanzi addofib le roo 
che del Principe di Bifignano : nelle quali ritrouando re 
fifienza maggiore diquello,cheda prima fi era perfua- 
fo,fi difpofe ad impor lìnea quell3guerra,chefe non pe> 
rìcolo , almeno danni infiniti gli arrecaua . percioche 
i Baroni in ciafeheduna prouincia hauendo fiati, efbrr 
rezze , per tunò feorrendo predauano , c le rendite reali 
a impediuano , o perturbauano . oltre al uedere, chela 
principale rocca de* Sanfeuerini , fi come Tempre inter-^ 
uiene ne gli antichi e manfueti domini , era il cuore de^ 
fudditi , ne fi poter efpugnare fenza grandifiima firage • 
nel cui danno ueniua anche congiunto il Tuo, perii di* 
ritti e pagamenti , che ne traheua . penfolfi adunque di 
uiàrelefuearti, e, depofiele forze corporali, auanzareli 
Baroni eoo quclledell’ ingegno : e proferlè al Principe 
di Altamura , e Bifignano, e compagni, che, fe gli confe 
gnafiero le fortezze, egli lafcicrebbe goder loro in pace 
il rimanente de gli fiati: efe,pereirerepriui di quelle, 
non fi rendelsino ficurt denirodel Regno, daua loro Et- 
Colta, cheli dimoraficro oue fufie loro piu a grado i con 
fiirli ricorrefenza alcuno impedimento tutti li frutti de 
gli fiati . Que’ Principi, cófiderando, la rouina delle ter-* 
re loro , c de’ fudditi douere elTer nell’ allungar la guerra 
.} grandiisi- 
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r andiflìma i la poca fperanza della fouuentione da cui 
era mandato, & in ifpecie da Loreno, cheal primo Are 
ptto della pace , meAo , e da tutta la Francia uituperato, 
i eraripoÀo in cafa , e l' hauerea perdere ad ogni mo^ 
do t deliberarono , acconfentendolo la maggior par« 
le de" compagni , di arrifchiare . & auuenga che col ri» 
metterli nelle braccia del nimico eglino prendeflino par 
nto pericolofo , pare lo giodicarono neccAario . ’acccN 
èaroito adunque le conditioni , edilTero uoler prima 
Air pnioua della fede , che della forza de' padroni ; fé 
ben t* altro di haueffìno a rimanere fenza Aato , e fenza 
capo , efTendofì da edi partici piu per inganno altrui, 
eh e per propia uolontà. dalla quale affai tarda genero* 
fità credettero quelli Signori poterli faluare , o, quella 
non badando, qualunque altra douer loro riufeir ua* 
na . la qual cofa ottimamente comprefa dal Duca di Ca* 
laurea , e fperando nel lulìnghar coAoro gli altri ingan* 
nate piu al licuro , li recéuè con ogni qualità di amore* 
uolezza; concedendo loro tutti li loro ftati dalle fortez* 
ze infuori; data loro ancora fperanza di redicuirgJiene 
in breuiflimo tempo .Pari , e piu hunuuiità pruouaro» 
no que’ Prindpi nel Re a Venofa , oue , per confermare 
K patti , edar auttorità al figliuolo , era uenuto . Com* 
moffero le conditioni dell* accordo , ma piu le predette 
accoglienze , tutti gli altri Baroni , di natura uezzofi a 
fpcrar bene del Duca , e del Re , e piu atti ad effere abba 
gliati con i’ apparenza della manfuetudine , che piegati 
con gli effetti delle forze : in modo che a garra fi apàtica 
fono di porre nella lor mano gli ftati , e le perfone . Solo 
il Principe di Salerno, a cui le profperità, e l’ auuerfitàle 
fòrze piu che l’animo cambiauano , benché dopo tutti 
gli altri acccctaffe anch’ eAo le conditioni , iì difpofe ad 
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ufcìre del Regno, non nifi Rimando feozaJe fortezze 
ficuro, e fofpicando la clemenza de' padroni hauerea 
durare fin il Regno fuffe totalmente quieto :oltra 

che fpcrò con la prcfentia fua far ripigliare la guerra al 
Papa, & a Francefì. giunto pertanto a Napoli come gli 
altri, poi che il ReconnefTuna fòrte di perfuafìone lo 
potè ritenere, fé ne andò a Roma ;oue dal Pontefice fu 
riceuuto, & honorato,come huomo,chc piu toflo gli ha 
ucffe dato , che tolto il Regno : e dimoro feco , fin che 
bcbbel’ animo riuolto ad innonare. maqnietatofi Inno 
centio , il Principe fè ne pafsò in Francia : la cui gita ben- 
ché per allhora per uari impedimenti non&ceue grandi 
effetti, non però paffarono molò anni, che col &uor Fra 
cefenon folo il Re , & il Duca , ma tutta la loro proge- 
nie inficme con l’ Italia afiUffe , edifèrtò . Scriue 1* Ar- 
gentone , auttore affai leale , e dalla bocca del Principe « 
quello prima della gita di Francia, a Vinegia co’ figliuoli 
di Bifignano effer andato , & alla prudenza di quel Sena 
to, fuo amico , hauer chieflo configlio sfotto a quale di 
tre, che al Regno pretendcuano, fi douefleraccorre ♦era- 
no quelli il Re di Spagna, quel di Francia, il Duca di 
Loreno j e che il Senato , ponderate bene le lor conditio 
ni , r effortò a girne da Carlo , fprezzato Loreno come 
impotente, ediSp^na temendo, fe alia Sicilia il Rea- 
me di Napoli hauefie aggiunto . L’ Aquila anche in 
quelli tempi , abandonata da ogni fperanza , fi relè al 
Re : il quale , Ritti morire li Capi della ribellione ,e frft 
efii l’ Arcidiacono, e due fuoi nepoti, gli altri meo<» 
polfenti confcruò . Ma pare certamente a molti, che fuf- 
fè cofa centra la ragione de gli flati , e centra il confuc- 
to del Re , e del Duca di Calauria , l’ hauer in quel tenv 
no uoluto offeruar la fedea* Baroni, e piu che a gli aitò 
^ alPrin- 
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ti! Principe di Salerno i che fi partiua co animo nimicò',' 
t con penfiero di fufcitare cofi gran fuoco , che potcti 
fc ardere il regno loro, & incenerire . la qual opinio» 
ne acciò che manchi , habbiamo minutamente cerche le 
Cofe di quel tempo , e trouatane la cagione . Venitiani 
ueduto il cattino fine di quella guerra , cominciarono « 
rauuederfi di effer caduti in pernitiofilfirao errore, coo- 
Inc non haueano fouuenuto il Papa , & il Re offefo , & al 
Duca di Calauria , battuti i Baroni, aggiunto unt* ani<i 
mo, ericchezrc, che alla prima occafionc gliharebbo 
moleftati fenza freno t e quel eh’ era peggio , teraeuano 
da lor foli douer foftenere tutto l’ impeto della gocrrai ^ 
èflendo collcgiti col Re Firenze , Melano , c Ferrara, da 
t|ual cofe fi recarono a cotanto fofpetto , che parca lor fo 
praftare ungrauiffimo pericolo, per lo quale fuggire ^ 
deliberarono , prinia che il Duca fi rihaueffe della guer«) 
ra , confederarli col Papa , e V ànimo di lui follcuarc in 
-ifperanzadi migliore fortuna . ma ueggendolo fianco^ 
in abandono^ e che difficilmente ad ifianzaloro ht* 
rebbe riprefe F armi , penfarono di fer gagliardifllmfi 
prouifiont , e dar tutto il carico dell’ error palTato ad 
Antonio Loredano , loro Ambafeiadore a Roma : il qua 
kriuocaronò dalla legatione: e come hauelTe laRepu* 
blica ingannata , lo bandirono della città per dieci anni) 
ricoprendo!’ error publicocon l’ ingiuria priuata.Mam 
darono dapoi al Papa Antonio Vinciguerra, loroSecrp 
^tario : per lo cui mezzo feco fi feufarono , m oprandogli; 
«on douerfi marauigliare, fé la città , trauagliata di acci 
bifsima peftilentia , e Panca dalla guerra Fcrratcfc , non 
fi era apertamente collegata con lui nella guerra del Re* 
gno : e che con tutto ciò gli haueamandati quelli aiuti^ 
<he fi trauagliat 9 tempo comportaua :.e di molto piu 4 
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iàrebbe sforzata, feilfuo Oratore rhauefrcfcdelmenté- 
tenutaauifàta: ma intendendo allhora, al Duca, &al: 
Re non ballare di bauerlo ofTefo , ma che etiandio fottOi 
nome della pace lo uoleuano ingannare , & ifehernire, 
fieralaruaRepublicacomeChrilUana dirpoRa adifèn- 
dece la MaeRà del Pontefice , e , poRi da parte i rifpetti ^ 
entrar feco a’ danni del commune nimico , & a qualun- 
que perigUofa fortuna efporrelè Rie forze . QueRc gran 
di profèrte , aggiunte al caRigo dell’ Ambafeiadore , pò 
(crono tanto appo l'animo ^ Papa, perle nouellein- 
eiuriedelRe , e del Duca fieramente fdegnato, che,, 
lenza ind ugio conchiufe la lega : & i Venitiani,a£ciò che 
con maggior dignità della Republica fi rafiermalTe, man 
darono a Roma due Oratori , che furono Bernardo Ben 
bo,eSebafiiano Badocro. et affine che il Papa dall’ ope 
re comincialTe a nedere Irlor animi , fi diedero ad ap^ 
prcRare l’ armata, & a raflì^nare le genti di terra i e dell* 
una Francefeo Prìuli , delf altra Roberto Sanlèuerina 
prononciarono Generali. Conligliarono ancora, che 
lòtto pretcRo di ricuperare alla Chiefa la città di Ofimo 
poRa nella Marca , e da Boccalino Guzzone , fuo citta- 
dino , occupata , toglieRe Innocentio 1* ocesffione di ri- 
armarli; e per meno gli Aragonefi infofpettire, inuo>c 
calTe in quell’ imprelà gli aiuti di Ludouico : lo cui Rato, 
amendue machinauano , che all’ apparire della prima^ 
uera fuRe riaR'altato da’ Suizzeri , congiunti co’ Vallefi , 
popoli anch’ elfi Alpigiani , c fudditi del Véfcouo di 
Sion; acciò che, fe in Ludouico lo sdegno di elTergliil 
Duca di Calauria nella fède mancato, non fiiRè fofficica 
te a rimuouerlo dalla Ria compagnia , almeno il propia 
pericolo ne lo diRoglieRè . Adunque queRa lega , e que 
Ri trattati , & apparecchi., fc ben udiccRèJapalefe, che 
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fifaceuano adifefa di qu^ (lati , pure itDuca di Cala- 
uria, & il Re hebbeno ferrea credcza,* che contro a loro li 
ordinalTero : e per hauer minor briga, fe fulTero aRaliti , 
cercauano piu predo con gli accordi addolcire il Papa, 
e trattenere li Baroni, che con nuoue ingiurie T uno e 
gii altri irritare, operarono adunque quel bene per log 
g ire un maggior male : et auuerrà Tempre , che il timore 
piu che le fcritture dicci offcruare a’ Principi gli accor- 
di . Prima che il Re tra lui e li Baroni in quella guifa ha- 
uelTe compode le cole , tolfe a disfare il Conte di Sarnoj 
il Secretarlo, co' figliuoli . conciofia colà che i Baroni 
tuttala colpa della guerra riponeuanoin Tulle fpalle di 
coloro, ma perche, a qualunque di elfi hauede primic- 
samente podo le mani addolTo ^era lìcuro di non hauer 
gii altri , fi andò aùuiTando un modo di congregarli tut 
tiinlìeme, c con gran parte dèlie lor ricchezze , che fi 
fàrebbono potute celare: e fu lì fatto . Erafi il Conte di 
Sarno dal principio della guerra infino a quedi tempi ri-' 
coucrato nella fortezza di Sarno, con tutti li Tuoi arnc- 
lì, e figliuoli, la quale, come lì è detto , contra l’ondedi 
qualunque auuena fortuna hauea mirabilmente guemi- 
ta , e di rado lì conducea al coTpetto del Re : pure quello 
dimolaua con ogni Tollecitudine a mandar ad effetto il 
maritaggio tra lo figliuolo, e la figliuola del Duca di 
Malli, nipote del Re,uolendo che, doue non porca ede- 
re piu amicitia, ui fùlTe almeno parentado : il quale , ol- 
irà redergli dato promedb , il rìchiedea il Conte , come 
che Ferdinando , per elTer lui rimafo dalla Tua parte , ha- 
uede ottenuta quella uittoria Tqpra del Papa , e de’ Baro- 
ni .11 Re , che fi uedea tentare conT arti Tue , e che Torto 
queda Tpcranza imaginaua la rouina del Conte, mentre 
il D uca di Calauria era alle mani co* nimici; per cagione 
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della guerra fi fcusò : ma bauendo bora per ficuro il tut.> 
to, non uoUc differire piu l’ occafionc di mandare ad efi- 
fette li fuoi difegni ; & operò, ebe il D uca di Mtlfi fi eoa 
tentafTe del matrimonio . Nutriua il Re in fua cafa la faa 
•ciulla : e perciò conueniua, ebe quiui ancora fi celebra£> 
•fero le nozze, manon per quefto il Conte fofpettòd’ia 
ganno : anzi, per parergli di ftabilirfi affatto col parcnt* 
•do, n’erafi prefo,&inuaghito, ebe, Ì5mza altro penfàrt^ 
menò fe, la figliuola, e li figliuoli a Napoli . e per fer piu 
celebre la fefta, quali che ui condulTe , quanto argento, 
•oro, e gemme hauea ragimato in tutto il tempo della ul- 
ta, e forfè con alto giudicio di DiOj acciò che quello,chc 
il Còte in tanti anni auidaméte hauea faticato, e culfotU 
to,in un di difauuedutamente perdelTe . benché in parte 
do di Sarno,& a Napoli diede roanifclfiirc^ni della fua 
difauentura: perchea’foldad , euaflalli, quali negilTeàl 
la morte, raccoro mandò lo. fiato , &il di delle nozze co- 
. me commolTo da tenerezza lagcimò.Fe in quel giorno 
il Re détro il Calvello Nuouo, douepofaua, apparecchia 
menti grandi , & a tanta fèlla corrifpondenti . nel quale 
il Conte come in fède! ricetto peruenuto , mentre con 
-tuttaJabrigata,&una pompa eccelfiua attende neuen 
ga fuori la fpofa, & il Re ^ e diifi alla fua lentia principio; 
ufei Pafquale Catione, CaRellano; a cui fi era ordina- 
• to, che, facendolo prigione , dclTe a gli ultimi fuoi guai 
cominciamento , e lo fàcelTe rauuedere , che fi haueano 
a temerei padroni, e non a difpregiare . Oue adunque il 
'Contedi Samo fperò di rìtruouar il porto., iui ruppe, & 
-affondò . coli fempreinollri mal miftiratidefideri cilò- 
gliono ingannare. Furono incarcerate feco infino alle 
lue donne . nc piu ne meno auuenne del Secretarlo , dtf 
figliuoli , c delle lor mogli, che, come conofeenti c di- 
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meftichcdcl Conte, con habitì pompoH, ericcbi eraifo 
uenuti allo fponlalitio . Anello Àrcamone, Conce di Bn 
. tello , e cognato del Secretano , con melTer Impoù , nd 
meddìrno naufragio fi ritrouarono ; apponendoli loro, 
. <he , dimorando l’ uno Ambafciadore a Roma , el’ altro 
j li^^alerno per lo Re, haueflìno hauuto occulte intelligen 
le co* Baroni congiurati ; e che per ciò l’ Arcamonc, rifa 
■pendo dal Pontefice , cheil Secretarlo era nella lega , n6 
f hauelTe al padrone notificato . e fu fi ingordo Ferdini* 
•do delie lor robbe, che fino alle mule , che t prigioni ha- 
'ueuano menate , quali partecipi della congiura , fe con- 
"durre alla fua Ralla . Ma in tanta nartetà di fortuna , non 
ttpparuecofa piu degna di memoria , che i muouimenfi 
^e>gli animi della fpofa, e di qud Signorile Signore,clu: 
4tlla fefta erano adunate., perche nel comtnctamento con 
'balli , fuoni, e cdti fefteggiauano : e pofeia feguita la cat- 
tura , eche k marauiglia diede luogo al dolore , & al ti- 
«ore, nonfi udì altro, che doglienzedi amiciy pianti di 
■parenti, lamenti di fernidort, ramarichi di donne, tiK* 
'muhoch foldati: lacui infoknza crefceua in tanto , che 
ugualmente manometteano quei,ches’ haucano alafcia 
ffe, come quei che s’ haueanoa ritenere : chiudeoano le 
iporte, alzauano li ponti -, di H tutto empieuano d^armi, 
Rrepito, e di confufione . La Rima ancora peruenuta 
i&eUa città, refe attonita la plebe , timida la nobiltà, e di- 
(fperatili ^roni. perciochefi diceua, ilRenon folamen 
■te hauere imprigionato que’ di dentro, ma mandare an- 
che per altri fuori, come che uoJeflè efiinguereil nome 
* de* Baroni , che dianzi l’haueano coli alraméte trauaglia 
IO. fiche ci^cuno feorreua ,dimandaua , s’affliggeua ;e 
' come nelle grandi, e fubitane cofe fi cofiuma , teneuano 
- gli occhlcl^cchieiatenv^ad ogm c^ao,ad.ogni noce 
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•fiihoueuano, o fi fermauano . il quale ^euamento non 
Iposò maty.fino a tanto non fi diuerarono le porte dei air 
•fiello, e che, da prenominati infuori , tttttigli altri furo- 
<no Hcentiati . harefti allhora ueduto gli ufciti co’ color 
'pallidi, con le membra tremanti, con le uoci interrotte, 
rcome a coloro adiuiene > che da grandiffimi pericoli fi> 
•no campati . hauea ciafcuno dintorno mille , che lo siòr 
cZauanoa narrare il fimo.: il quale i beniuoU de* prigioni 
•accufàrono , lo lodarono gl’ inuidi : ma il modo deH’ih* 
xganno tutti dannarono ugualmente; come perluiilRe 
•ii parenti, e la fede , e 1' hoQ>italità hauefife uiolata t: il 
:quale mandò incontanéte a Ipogliarele cafe loro di Na> 
•poli, &a Saìrno molte genti per t^uerlo ; doue i foldati , 
che u’erano a guardia , come allieui del Conte , fedono 
‘.nel principio gagliarda refifienza: ma rifàputadapoila 
irouina del padrone ede’ figliuoli, non afpettando ueru- 
-na aita, ne fàpendo in tanto turbamento di cofe che fàc* 
fi, o di cui fidarli, hauuto Pietro di Ligoro lor Capitana 
•il cótralègno dal Conte,per lo meno reo partito la rocca 
•eia terra dierono a mandati del Re ;i quai conducédoa 
'Napoli le Tue ricche fpoglie, refero a’ riguardati una fem 
fbianza di trionfo antico, perche di quanto ui fii di boi 
/lo, e di buono, e di pretiofo,nelle prouincie del mondo, 
Houe per alcun tempo fi nauighi , n’ hebbe il Conte aboo 
ideuolmente la Tua cafa ripiena, ma quel che in que’ tem 
>pi diede piu da parlare, e fpauentò piu di altra colà gli 

• animi della minuta gente, e de’ grandi , furono quaran* 

• ta fette pezzi d’ arti^eria , militarmente ne’ carri coUq> 
! cati . che fe nell’ altre rocche de’ Baroni fiifife fiata la me- 
ttà*prouifione,il £)uc^ di Calauria no gli harebbegiamai 
'.per uirtù uinti, ne per accordo ingannati. Si narra , che 
«accópagnandoquel giorno il Conte dal cafiellp di C9- 
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ipouanala DuchelTadi Caiauria , che gli ueniua adh<»^ 
■norar le nozze , la Duchefla molTaa compaflione del 
trattato , che contrai* incauto uecchios^ ordina, gli ha^* 
ueiTefìittocennoanon nenire innanzi : ma egli (pinto 
dal &to hauer creduto quei fegni ad altro fine érfi . ilche 
io non riprouo , ne men ci aggiungo fede . perche non 
mi fi lafcia credere , che donna alcuna fapefie del tratta- 
to , abfente il Duca di Calauria dalla città . ftimo bene., 
-che de gli huomini , (àluo il Ré & il CailellanO) niun* al- 
tro ne hauelTe notitia. conciofia che , fé il trattato non 
fufTe gito occultiamo , non fora (lato difficile a’ prigio- 
•oi difcoprirlo ; pratticando ad ogn’ bora dentro la cafii 
Jleale , e per lo rimordimento delle preterite attioni (b- 
•fpettando . Furono rinchiufi cofioro nelle piu Tozze, e 
■ifpauenteuoli carceri del cafieilo, con tanta (Irettezza^c 
-rigidezza del prigioniere, che fcambiò al Secretarlo un 
•Tcruo moro , datogli a recare il cibo ; perche colui, in- 
tendente alquanto della fiiuella Italiana , lo raggua^ia- 
ua della moglie , e de’ figliuoli ;& un ue ne poìfe del no- 
ilro parlare ignorante . di che fi doife il Secretano ama- 
riffimamente , come che , hauendo a tanti liberi huomi- 
ni com mandato, la fortuna ollhora di fàuellare ad un 
feruogli negafTe.pure il Re, potendogli cafiigare con 
la giufiitia , non uolle ufare l’ imperio ; anzi, perche al- 
tri non forpicalTe, il lor maggior (allo e(Ter nella lor gran 
de ricchezza, procedè nel giudiciocon non pocacircon 
•fpettione: e primieramente nó diede lor giudici Dotto- 
ri, ne quei che a gli altri fuoi fudditi rendeuano ragio- 
ne, ma tutti Baroni, cofi difponendo antica leggedd 
Regno , polla da Federigo Imper^dore , e di amendue 
le Sicilie Re, ad honore del Baronaggio , il quale in que* 
tempi , o per merito Tuo , o per debolezza de’ padroni , 
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cri in fomnia riputacione . Furono i giudici , Iacopo Ct 
racciolo Gaualiere , Conte di Eurgenza, e dello Regno 
grande Cancelliere ; Gulielnio Sanfeucrino Caualiere > 
Conte diCapaccia ; (ilquale folodi tutta quella cafa, 
dopo la prefa dell' armi j gli era rimafoin rede) Rc(lai> 
no Cantelmo Caualiere > Conte di Popoli; Sdpionc 
Pandone Caualiere , Come di Venafro ^Nefiimi alcur 
no de’ noftrali, alle cui mani capiterà la prefente faittu- 
ra ) il titolo dei Caualiere , di che i predetti Signori , c 
gli altri di quel tempò iì uolentieri s’ bonorauano , ciTer 
quello , che molti de gli hodierni nobili fi ufurpano nel 
duellare . iroperochc io primo era dignità , che per gra^ 
tia, o per merito fi confeguina, edalic mani Reali . il mo 
demo d’ ambitiofo abufo procede, non fi nafccndo Ca- 
ualiere , ma , come fi è moRro , acquifiandofi : anzi, per 
efier teRimonio di uirtù, ne anche i Re fi fono sdegnati a 
collocarlo fra le loro gloriofe infegne ; come fi legge dd 
noRro Re Luigi di Taranto, fattoli far Caualiere da un 
Capitano Tedefeoj e diFrancefeo piimo. Re di Fran- 
cia , che nella giornata dì Malignano l' ottenne daMonfi 
gnor Baiardo. Quelli adunque, dopo che fu formato 
un’ ampio , c graniamo proceffode’lor peccati uenia- 
li , e mortali , condennarono nella teRa li Conti diSar- 
no , di Carinola , e di Policafiro , col Seaerario , li pri- 
mi tre per haucr confèffato effer Rati nella congiura, l’ ul 
timo per hauerne hauuto notitia dal Conte di Sarno , c 
nonl'hauere nudato al Re; per lo quale mancamento 
è opinione di Bartolo giurifconfulto, poterli condenna* 
re ilconlcio aliamone, e quantunque d’altri giurìRi 
dia non fiaapprouara , o come non uera , o come trop* 
pò rigorofa, è nondimeno da Principi moderni inuiola- 
DilmentecuRodita. Fu letta lafcntcnzaal cofpetto de’ 


Congtarà de* Bareni dèVBeptd^ 
c6dennati nella fala del caftellOiC* ha nome dal Trionfo^ 
fedendo prò tribunali i fopradetti Conti con tutti i giu- 
dici della città , che gii haueano confultati . Il Conte di 
Burello, c meiTer Impoù, non oftante non fulfino troua- 
ti colpeuoli, non furono, quale fe nc fiifle la cagione, ne 
‘afToluti, ne condennati. e di uero Anello /^camone 
-nell’ età fua, per lettere e deprezza d’ ingegno, fii huomo 
fopra ogn* altro della nofira città fintare : per le coi 
buone parti fu nella fua legatione caro a Sifto Pontefice; 
Ycariilimo ad Innocentio . nei’indignationedel Repro 
'cede feco d’ altro , ( fé uogUamo riguardare il uero ) chfr 
dal fofpetto deli* affinità', eh’ egli hauea col Sccretarios^ 
il quale Secretarlo di tutti li rei fu foio collato ; non tan-f 
tt) per farlo affermarefe effere fiato de* confapeuoli delhi 
congiura ; quanto acciò paiefàfie oue fufie la fua mone- 
ta : per laquale hauere non folamente il Re adoperò il 
martorio ; ma feri uen dogi tanche di fua mano, lo perfuair 
fe^ che, efiendo huomo di quell’ età , e di quella prude» 
-za,non fi uoleffe per cagione di danari efporre a’ torme»' 
ti, e perderla fperanza della clemenza fua . in tanto quel 
tRe la utilità piu che la dignità hebbe in prezzo . il bram^ 
fo teforo non pafsò otto mila d ucati . conciofia che l’ al- 
tra fua pecunia in uar i tempi l’ hauea conuertita in com- 
are dì fiati , in fuperbi edifici ,& in grandiffimi doni al- 
.poco grato fuo padrone. Datalafentenza,nonordinàL 
Ferdinando, che in un di morifiero tutti ; o perche , diuà 
<dendo quella rigida giufiitia, uenifie in piu fiate a fpau6 
tare gli nuomini; o perche uolle mofirare uenirui for- 
cato . fiche a tredici di Nouembre dell* ottanta fei , fe 
morir li Conti di Carinola , e di Policafiro, fenza hauer- 
punto riguardo dia dignità, che tcneuano, o all’ effer fia 
ti fuoi feruidoriaiuichi , A Wiliati .i>ercioche U Conte 
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dì Carinola, gridandogli auanti il banditore la qualità 
del fuo fallo, fti per li piu frequenti luoghi della città da 
una coppia di buoi ftrafeinato ; e poi in fui mozzò del 
Mercato fcannato , & in piu pezzi diuifo , lungo tempo, 
auanti le principali porte’di Napoli , obbrobriofamentc 
refe teftimonianza della leggierezza,& infedeltà Aia ; ne 
potè in guifaalcunala procurata affinità de gli Orfìni,nó 
che cópargli la uita, ma nc Tinfàmia della morte alleggio 
f irgli : i quali intenti col Re per li frefehi fèruigi a' nuou» 
meriti, r uno c 1* altro douettcro trafcurarc . e rade uolto 
adiuienehoggidijchcl’obligo del parentado al propio. 
commodo preuaglia^Al Conte diPolicaflro fatta che 
fumozzarlatcfta,fu conceduto a* frati Domenichini, 
che alla capella del padre lo riponeffino . Morirono con 
Aoro afl'ai timidamente, c come.huomini dipoco ualo^ 
ce . perche oltre a'prieghi ^dcallie doglienze, che fitrono^ 
il Conte di PolicaAro daua tutta la colpa a Carinola , c 
il Conte di Qirinola a quel di Samo . ma Aa tante puftiT 
[anime attioni, e di Aorte, un raro effempio auuenne, de 
uirtuofo , indegno neramente, che fra queAi fi trametta i 
Honorato Gaetano, Conte di Fóndi, fu huoiQO di fìnga 
lar prudenza, e piu per fede chiaro . egli in tutta la gucr> 
ra prefente , non rifpiarmando ne la robba , nc lagraue 
età , haueua fedelmente feruito li padroni , non oAante 
che il Principe di Bifignino gli fuflc genero , e tutti gli al 
tri ribelli di parentado congiunti . l’ oppofito , come fi è 
detto , haueua operato il figliuolo , Conte di Mercone . 
nondimeno il Re lo diffimulaua,difpoAo totalmentea 
uolere , che il merito dell’ uno il demerito dell’ altro cait 
cellaffe . ma il padre incrudelito nel propio fangue ,nol 
fofferfe, e perfuadello a carcerare il figliuolo, e del com*- 
meffo peccato ioquidcrlo, epa fi fiuufcucrità, chepocp 
: .1 ;t * V appreflb 
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appre0b fe uitupereuòlmsnte giufthiarc un foldato di 
caftello, che intendeua &dofuggire :tiicendo, fe l’ offe- 
iè d;^ feruigi fi potcflìno rgrauare,niuno dlque' colpeuo 
U meritar offìgo : perche non folamente.llor padri, ma 
eglino ffefli hauere alcuna uolcail Re giouato . Arrofiù 
Ferdinando nella magnanimità del Conte ve rifoluto in 
ogni modo di.uolerlaruperare,ehiamò il primogenito 
diMercone,ancor Ìànciullo,e^li ifpofiirc Madama ^ 
cìe,natutaletfigliuo1a del DucadtCalauria, promefibgU 
indotela Ulta , e lo.fiato dd padre, a tantoT emulatio* 
ne ddlauirtùiorzaglianimi,quamunque dcprauati . Se 
guita di due fratelli r acerba mortc»&al Conte di Samo, 
^al padre ’Seaetario peruenntavl’ uno incominciò a di 
iperare lanita., e l'óitroa tanto poco curarfene , che eoo 
preghiere '.rollecitòia'morte w purciilRcla (bpraffedè da 
lèimefi me’ quali piu uolce»per tentar la cofianza dd Se 
cretaf io , con agettohiio di prtgtone ; lo polè in ifperaiv* 
oà drprniono .matutta ukHo ritruouò piu fermo , e do 
fo nel filo proponimentOydtcendojChe, fe ben era d’ opi 
nione pciv incoihmza della fortuna, i felici non douer 
abborririainortc , ne gl’ infelici bramare : nondimeno a 
glrhuomini Eui , a fi grande età peruenuti, il uoler uiue 
lefonz' honore, mancare de’ figliuoli, di tanta dignità , 
ubidinachi haueua commandato , douer effermortee 
no Ulta ; di maniera cbc,uenuto il loro fupremo giorno, 
e fatto loro, fecondo il coffume,da’ facerdoti confortato- 
>ri la fera innanzra iàpcrc vii Conte di Sarno a quel , che 
‘O’^andò da lui,diffe,nongli portar cofa nuoua.maii 
Secretario, abbracciato il Tuo,' lo ringratiò, affermando 
intcramnite in quei tempi non l’ hauer potuto arrecare 
piu lieu noudla; molto iodandofi dd Re, per prouarlo 
uerfo lui di migliore animo» che non fi era prefuppoffo ; 
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fiche fubitainente de' Tuoi commefll errori chiefe perdo«> 
no , e diuotamente riceuè' il iàcramento bauendo la 
lunga carcere fordidati^elogori li fuoi ueftimentl^fi fé 
(lenire de gli altri miouèi& omatofi. come fica nozie; c 
non alla morte doueiTeandare ,eon. animo ttanqarHÓf 
«iemio uifo, tutta htf(^fìenteiK> tee impiego in orano» 
ne;.a ucnutanclaluce, chefoaquindictdiMaggtodcff 
«trama fette , col medefimo andar di prima ad IdogiO dd 
fiipplido fi condufie.Haueuatl Re dentro della porta 
dd cafidlo , in meizo il piano ^ filtro fàòricare un palar 
canf altoyche dalla cittifi poteifir uedere : fi> j>ra del qua»^ 
le afeefo il Secrécarìo , hauendo alt iaoontro a ucderlo 
morire tutto quel popolo , che per taOtiaani haueua do« 
•retto con prudenza humaaiti^ leuataalcalafireùtCjil 
uenneguardando idoitdechcqudléj corfagli prelhunS* 
te alla memoria, piu la Tua paflata auttorità, c^ la presé 
temiferia,dircopertio(égli U capo gli fii riuerenza^eoa 
tantofilentio , attenttonr , e umoresche pareua quel di 
non un folo , nu tutti doner> morire . Era il Sccrecario 
per la lunghezza della prigionia j^er li tormenti dell’ ani 
mo,e dd corpo, cotanto contta&ttQ,che, conofeiuta la 
nirtù delt huomo,harcbbc indotto a compaflione fino aT 
faflTi : nondimeno, per dimoftrare, che t innocenza della 
tiita preterita non gli fàceoa temere la foprauegnente 
morte , lietamente il collo fui ceppo adattò ; e cd miglia 
Tc fama, che fortuna, dipartendou da quella dolente ul- 
ta , in due pezzi rimafe . Fu Antondlo Petrucci Sccreta- 
tio huomo fcicntiato , c di alto intendimento, & , oue fi 
•conueniua piaceuolezza, humaniflìmo, c , doue rigidez 
«a,feuerilfimo ; amatore de’ buoni, e perfecutorede’ cat* 
tiui, Audiofo tanto de’ letterati,che da tutti come Mece» 
nate eraolTcruaco,graue dedoqueme od parlare, nel 
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cònfigli’àrc Vifoluto , c giudidofo; acuto nel ritròualrl 
partiti , e diligente in cffeguirli ; tal che non fia maraui- 
glia, fc di Alfonfo e Ferdinando , due Re fra gli altri, che 
3* habbia memoria , prudentilfimi, fu nel regno come in 
compagno riceuuto . ne dopo la fua morte apparue mi- 
nore la gloria di lui . perciochc deftituto Ferdinando 
'dal coniglio di tanf huomo , e fpiegatc le ude al uento 
tìdr ambitione, e dell’ empito del Duca di Calauria, nd 
primo tempo auuerfo ofeurò quella fama del faper naui 
gate fra gli humori de* Principi d’ Italia, che trentafei an 
ni a tutto il mondo l’ haueua fatto uenerando : anzi in 
Diodo lafciò feofla , e fdrufeita la naue al figliuoIo,che iti 
minor corfo di lin' anno laidamente la fommerfe . Die* 
irò al Secretano neuenne il Conte di Sarno , con un* ufe 
lìciuolo in mano^ & una collanella’al còllo ; e giunto lo 
pra il medelìmo palco , uoltofi a quelli, che lo confortai 
uano , diffelóro ch’egli con patictiafbffcrirebbela mor 
te,'(e fu (Te lor a grado , prima che moriffe , di fargli uede 
rcifìgliuòli . Era ftató detto al Conte, che il Re celata** 
mente gli hauea fatti morire . e benché l’ età, e l'innocen 
za de' giouani ne lo difTuadeife ; pure, per uolere queu 
liltima hofa trappaffare coni contento', defiaua uederli; 
cóme chc,'efTendo uiui, egli anche in eflì fi,perpetuaflc, 
«nica cófolanonc de* padri, che muoiono . La qual cofa* 
color riferita , nel cui potere fi ritrouauano , foÀ piu per 
afìBittione, che per carità del Conte, furono contenti fe 
eli menalfino : i quali tremando , e piangendo n’ andato 
no a far liueren za al padre , com e prima U Cote gli hebbe 
Meduti , uinto dal ptemo affetto , affatica fi potè regge>- 
rein piedi , e uerfo loro diftenderc le braccia . e nel nero 
a’ riguardanti fu 'fpcttacòlooltra ogni ufato miferabile , 
uederc il padre et/ figliuoli abbracciato , el’ un fratello 
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con r altro, cflendo tanti mefi flati in difparté prigioni , 
'è ciafcheduno temendo allhora di douer morire . di 
auucdutofi il Conte,e calcndogli piu il timore de’ figliuq 
li , che la propia morte , come potè raccorre lo fpirito , 
e formar parole , cofi loro ragionò . Figliuoli, no fen- 
za cagione, prima che ponga il capo fotto a quello fer-y 
fo, ui ho &tti chiamare ; parendomi ragioneuole , c* ha- 
ùendoui dato T cfTere, per quanto il tempo foftienc,u’ ii| 
fcgni anche il modo di conferuarlo . ne mi biafimi alcu- 
no, che, $’ io fulfi uiiiuto bene, bora non morrei fi male « 

E crche nó fono il primo io,che fauiamente operado hab 
ia fortito cattino fine jcffendola fortuna in maggior 
parte arbitra c padrona dell* humane attioni : la qual< 
apparecchiadofi di dare a quello regno ,& alla cafa rea- 
le perii peccati di amendue una fcolla grauifsima , ne to 
glie di mezzo me , che mi preparaua a contrariare a‘ fuoi 
difegni , c che uoleua con la prudenza humana far ripa-t 
ro a gli ordini de* cieli . Ma ne redo gratie a Dio i pofcU 
che uecchio , e con fragil legno , douea folcare quella in) 
minente tempeflà . duoimi di uoi, figliuoli, che ui ci tro 
nerete affai giouani, poco prattichi,e, quel eh’ è peggio* 
ricordcuoli della uoflra buonafortuna. pure,fea mio 
fenno feréte,in nulla ui offenderà : e lo donerete fare,n^ 
éffendo folo ufficio di buon figliuolo , piagnere la mor- 
te del padre , ma ricordarfi del fuo uolere,& effeguirlo '• 
Credo d’ altri e da me piu fiate habbiate udito, come n^ 
nacqui abondante di ricchezzc,ne in fignorile ftato,ma, 
per uenire a maggior fortuna , mi poli a gli effercitii del 
mare , c ci diuenni d’ affai , e talmente riputato, che fui 
chiamato dal Re,& in luogo riguordeuole collocato; 
che fe da per me andana dietro al comi nciato lauoro,per 
aùentura fora giunto all’ ifleifo grado^oodefon cadute^ 


' Omgturddi^ Baroni del 

111 tiinto dall' atnbitione , Io uolli anzi con pericolo prs 
^o, che tardi con fìcurità : di maniera che nell’ altrui opi 
Ilidné ciS , che ho auanzato , è Aato del Re, e quello, 
thè ho perdilto,mio < dicoloafiìne che conofciate, di no 
tffer iif pdggidf ^ado di quel, ch'ero io ; e che appròdi» 
t€ f qtfeité fde ticchezit elTer (ìcure, e durabili , che col 
pfdpio ingegna , e ualore jdtri s’ acquilhi . chcfc bene il 
Re pA Aftlor'e t per compaffione, o per uoftro merito ui 
ricdndtfceiT (5 nel grado pritniero;fìafempreruo,enon 
enti fotttìppatto' a’ niedeGmi pericoli , eh' è fog* 
gìaéciafa il mio. Fate adunque figliuoli di dipendere 
tfalld fliftà fola i e giouerauui affai piu il poco hauuto da 
. lei, ohe 11 molto dall' altrui liberalità, ella non è per maia 
car lAai £ Tuoi feguaci del necdfario ^ e dell* utile, per ef. 
leredel ben* oprare larghiGìma rimuneratrice . il prédet 
tH hcmmi,i fà00rì,e lauttorìtà quàdo altri uegli porge, 
ftfimeuo inuidiofo, che il uolerglidaper uoi procaccia 
#e r tte hftbbiàte a fchifb ) che bieri doueuaie elfer paren>* 
R di tm Re, e diitrane farete de' ueGri pari . percioche 6 af 
toni piu ùoftrilode , e contentezza, douendo coloro ho 
Dorarli có uot , come uoi có lui ui farefte honorati . Que 
Ra auuerfità dell' irata fortuna fate u’habbi ad efferefpro 
he alla fortezza, & al bene , e non alla difpcratione , & al 
male, e che u’ inGighi a guadagnare giuGamentc , quae 
bora iniquaméte ui toglie. Gate fempre nelle felici e nell* 
ftuuerfe cofe uniti , piu con timor di Dio, che de gli huo 
mini : ne* quali quando G fonda tutta la fperanza , acca- 
de altrui quel,che a me uedetc elfer auuenuto . di cheac 
ciò che Gabbiate memoria , prendi tu Marco queGa col- 
lana in ucce di quello Gato , che dopo la mia morte ti fi 
perueniua ; e tu Filippo', che alle grandi prelature eri de-» 
Rinato, togli qucG’ ufHciuolo : pochi prefenci all* indole 
•* uoGra, 
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uofirà , & alle fatiche mie c^MCO«uaUji,<)hi 

nefìce al lato , e la mannaia «1 collo, e;iQQltofiÀii alle peC* 
fìmecóditioni, in cui rimanete, perciochc.fioo uldirp^ 
nendo aftrignerui infiemc con catenoidi amose^<c<;)a 
r orationije buoneopcre farui amici di DiO'^ne tu lo lift* 
to ricupererai mai , ne tu altro nella Tua Cbiefa hoocAp 
luogo cófegutrai . Furono le parole del Cooteepci ui0 
ta pietà ne’ cuori degli aTcoltanti riceuuce » che^ton pi (il 

f >drfona, chedelfuo graue infortunio alcamenicnoa^ 
entilTe commuouere. il quale ribafciato c*bebbe li£gU« 
noli, e benedctti,come fé fuffe libero da tutti li debiti di 
quefto mondo, fattoli intrepidamente troncare il collo, 
jair altro ne pafsò . Quello infelice fine bebbe i^rancefe^ 
.Coppola y Conte di Sarno , Barone certamente di nop 
poca prudenza, di alto core, e di elcuato ing^no, aui^ 
turofo ne’ traffichi, e nell’ arte marinerelca efpertiflimo > 
le quali buone parti non furono daaltro,chedailaTiiaal 
terezza alquanto macchiate, e^alle. quella fola dannf 
bil qualitàjflimolata da gi uflo fofpetto, lo fe prima para 
re dal fuo Signore : quella poi, irritata da nobile fdegno, 
da’ congiurati lo difgiunfe : quella finalmente , accieca^a 
del parentado reale , io potè trarre ne gli agguati di Fc& 
dinando , e ne’ Tuoi lacci farlo incappare . Decapitai 
cofloro, e per tutto il giorno in uilipendio fopra tcrcate- 
nuti , il Re permife , che con l’ elTequie alle lor firpoltute 
fulTero portati , e morti lì honorafiero coloro, che uiqi 
hauea cotanto odiati, nel qual tempo, per quelchoritrfp 
uiamo fcritto, accadè cofa degna di moltftconffid^tÌP* 
ne : e fu, che il Conte di Mataloni ,dcl C‘6tedÌrS4(Q(W<ir 

f >etuo nimico, non piu che quattro giorni (bprauHleiil 
ui. Afferma qualcuno, che il Re non.fi (àrebbebrut(jt 
tele mani nd fanguc di cofloro, ma, lardatigli. uiuece,^ 
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farebbe contentato di prigione perpetua ; fe in quel ter» 
pb non fu(Te diuolgato, il Duca di Loreno, indigato dal 
Principe di Salerno, iniìcme col Papamuouergli la guer 
fa : e che però era uenuto a Genoua il Baftardo di Lorc> 
no>& ad Ofìmo nel campo (ì erano congregati a far dic^. 
ta , il Cardinal San Piero in Vincola , & il Cardinal Co> 
Ibnna , e Sauello , con altri ufeiti dal Regno , di iànione 
Angioina : per la qual cagione il Re con lo fpauento dei 
ia morte di quelli due hauer uoluto rédere gli animi del 
rimanente de* Baroni piu férmi alla fua ubidienza . Il che 
ini caperebbe nell’ animo, e per uero Io terrei, fe,non an 
che un mefe compiuto dopo la lor morte , il Re, o per a'r 
te, o per fortuna, con piu certo modo non fi fùffe alficu- 
rato. della maggior parte de' Baroni pacificati. Perche, 
pubhcata che fu la lega tra'l Papa c Venitiani,ricuperata 
Ofimo, e gli Suizzeri co’ Vallefi di già entrati nel tenito- 
ròdi Melano , nacque da Germania contro a Venitiani^ 
per cagione de’ fini , e di datii , un non penlàto aifalto 
ntto loro da Federigo , e Sigifmondo di Aufiria , l’ uno 
Imperadore , e l’ altro Signor de’ Reti, e paefi conuicini ; 
cótta quali eifendo la Republica afiretta di riuolger 1’ ar« 
mi, rimife a’ piu cóucneuoli tempi la guerra del Regno , 
è per allhora pensò piu a difendere il Aio, che ad occupa 
re l’altrui, di cheauuedutofi il Re,che attentamente di- 
moraua allauedetta, & innanzi ad ogni huomo fupa« 
ratifsimo in ualerfi delleoccafioni ; fi pensò, che, mentre 
quella guerra duraua, a lui conueniua, per non temere 
piu ne di Loreno , ne di Venitiani, difar due cofe,r una 
guadagnarli il Papa, ci’ altra afsicurarfi de’ Baroni . e per 
hauer iaprima, hebbe. ricorfo a Lorenzo de’ Medici ; e 
lo pregò, che,<;omc le fue géti gli haueano racquifiato il 
l(.egno dalle mani 'de’jiirnici,.cofila fua prudenza, dall’ 
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ira del Papa glie lo conferuafle . Era Lorenzo, oltra 1* efr 
fer Principe nella fua città , per fenno e per ingegno fti» 
mato il piu faggio huomo del tnondo,& in cui parca che 
fuffe riporta la guerra , e la pace di chiunque pofledeut 
flati neir Italia ; il quale,haucndo riguardo all’ odio, che 
41 Papa di natura portaua al Duca , & al fle , & al frefcQ 
fdegnOjche giurtamente douea hauer concetto perla 
guerra,& inganno che incórro gli haueuano adoperato, 
iefsirtimò non maipoterfi ftabilire intra di loro fincera 
amicitia ; e rifoluelsi per tenergli fermi , ottenere io fc ^ 
quel che in pctfonadel Re non fi potea,cioè diteftrì* 
gnerfi tanto col Papa , che n’hauelTc difpoftoafuo fen^ 
no. e per ben prenderei’ animo fuo, udendo l’amorgra 
de, che portaua al figliuolo, e come buona parte delle co 
fe adietro erano feguite per aggradir lui, congiunfefeco 
la Madalena, fua figliuola i e fece ancora promuouere al» 
k dignità del Cardinalato Giouanni , fuo figliuolo , cho 
jù poi Leone decimo . per li cui mezzi diuenoe quali ar 
bitro delle differenze, che correuano tra Innocentio , d 
Ferdinando, effendo confederato dell’ uno, e paréte dell* 
altro. Porto giu adunque il Re per quella flrada il timo 
te del Papa , fi uolfe contro a’ Baroni , e fatti decollare li 
prenominati, attendeua a gli altri. DimorauanfiaJlhort 
a Napoli il Principe di Altamura, quel di Bifignano,ii 
Duca di Nardo,! Conti di Lauria , Milito , Noia , eia 
Contelfa di sanfeuerino . Altamura ui era , peroche il 
Rehauea data per donna dopo l’accordo a Don Federi* 
golfabella, primogenita fua figliuola .laquale, per man 
camento di mafehi , allo flato ^ccedea : & a lui , che ue* 
douo era, hauea promelfo donna Lucretia , fua figliuola 
naturale : e nó auuedendofi il Principe,che ne per lo Re, 
ne per Don Federigo fiicea , eh’ egli proccealTe altriflgU?. 
la X uoli 
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voH,incon(ìderatamcnte quello matrimonio follecita- 
ua . Il Principe di Bilìgnano , e’ 1 Conce di Milito tratta* 
uano, che lì reAituiiTeloro le fortezze, fenza le quali pa- 
rca loro ilar poco fìcuri dal Re , c da’ uafTalli uilipeli . Gli 
altri tutti ui Àauano forzati : conciofia che il Re , per ha- 
uer loro rilafciate le rocche , non altrimenti , che in rite- • 
nendo le perfone apprelTo di fe , diceua di Rame iicuro . 
Tutti adunque coRoro,aggiuntoui Sigifmondo Sanfeue 
rino , Berlinghiero Caldora , e Saluatore Zurlo , a cuifi 
era tolto salicele Guagniano caRelIa,il di decimo di Giu 
gno , Rettili nel caRello il Re chiamare , come che uolef- 
^ ultimar le lor dimande, e farne lor gratia, gl imprigio 
nò, tolfe gli Rati; e le moglie , e figliuoli fece a Napoli 
naenare , fotto preteRo, eh’ eglino , fattali uenire una fu> 
Rada Sicilia, mandata loro dal Marchefedi Cotrone^ 
s’apparecchiauano fuggire, & unitili poi co’ nimici ritor 
nate a’ Rio danni ^^maneggiando ancora di &r partire U 
PrincipcRa di Salerno col Rgliuolo , Conte di Marfico ; : 
li quali il Re Iacea guardare in Napoli, o per elTerR auue . 
(Ulto di hauer follemente lafciata andare laperfonadel : 
Principe, o pure perche dal principio fe gli fulfepcefup^ 
poRi come pegni della uolonrà di quello . Ma parendo-i 
gli, che per queRa càttura fi hauelfe a concitare in odio » 
Àabominatione tutto il mondo, e fperando ancora, che . 
glthuomini hauelTero a dare piu fede a’ fuoi feruti, che 
non dauano a’ fatti, fe porre in iRampa il loro procelTo , . 
e non per tutta l’Italia,' ma fin nell Inghilterra da Giulia- 
no Bucino , fuo Oratore , lo fe publicare : il quale , oltra 
queRa fuga , contiene molte altre cofenimicheuolmen- 
ce contra di fe commeRe , e dopo la pace col Papa, come 
in qucRo ultimo libro fparfaméte habbiamo racconto , 
Stimolato poi Ferdinando d^ Duca di Calauria, fpenfe 

nel 
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nel detto caflclio in uari tempi , e con diuerfe generatio> 
ni di morti , tutti li prigioni : le cui Signorie i loro bere- 
di , per inlìno a Carlo ottano. Re di trancia, che con mi 
ratsil corfo di uittoria il Regno conquiHò , no confegui- 
rono giamai : tutto che Innoccntio , punto dallo fprone 
della uergogna, e della pietà, per due Tuoi Ambafciadori 
agramente ne hauefTeinRato. benché Michel Riccio da 
Napoli, nel libro de' Re di Sicilia teRifìchi, che i predet- 
ti Signori nó furono lafciati uiui piu che quattro meli dal 
giorno della prefurajc che nella lor morte deftoffi in Per 
dinando no (olo la cupidità di uendicar le ffefche ingiù 
rie , Fattegli da’ Baroni, ma anche l’ antiche; e che pcrciò^ 
RicelTe morir con quelli Giouàni Antonio Marzano,che 
dintorno a treni’ anni era uiuuto prigione; e che folamé 
teMandella Gaetana, PrincipelTa di Bifignano , nó men 
di animo, chedi origine Romana, co Tei ngliuoli fiiggcn 
do a Roma lì faluò . QueRa donna , degna ueramente da 
dfer ànnoueratafra le piu celebri del mondo,nafcondé- 
do Porto l’ habito donnefco un’alto ualore, e riputando 
il maritofcnza le fortezze efpoRo a qualunque ingiuria, 
anzi , che il Re , comunque haueRe fofpetto di guerre , 
per non fidarli dilui l’harebbe imprigionato, era di opi 
liiorie, che il Principe co tutta la&miglia,per uirtìidell' 
accordo fatto , fi haueRe a cacciare fuori del Regno y 
c,comeil Principe di Salerno, appettar l’ occafionedi ri- 
hauer lo Rato interamente : e per adagiate il marito all' 
eRecutione , s’ infinfe cagioneuole alquanto della perfo- 
na,e fparfe uoce di uolere andare a Pozzuolo a torre i ba 
gni , il quale foprappoRo allariua del mare, d’ indi a Ro- 
ma lieuemente fi potean condurre, ma ; oche l’irrefolu 
rione del marito ne fliRe cagione , o che il Re gli ha- 
ueRe difeoperti, il Principe fu prima prigione, che il 

X a penfie- 
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penderò di lei fì eirequifle . ma non per quello intoppar 
la fortuna potè rintuzzare la faldezza dell’ animo della 
PrincipefTa, ne l’altezza del fuo cuore abballare ; anzi in 
tanto piu l’ accrebbe, quanto troppo maggiore uide il bi 
fogno , e o^uanto che l’ honore della faluezza di fé c de’ 
figliuoli , lenza.che altri ne particìpalTe, douea elfer tut< 
codi lei. ma prohibìta dal Re di dilungare dalla città', e 
ciafeuna bora ralTegnata dalle Tue fpie , lì ritruouaua 
ancora alfai piu fearfa di partiti : pure aguzzato 1’ inge-< ' 
gnojcolì la lì ordinò . Napoli da occidente , lungo il lito 
del mare , ha una contrada nominata Ghiaia ; nel cui 
mezzo dentro dell' onde è una chielìuola a làn Leo- 
nardo dedicata , oueper un ponte da terra lì uarca» 
balli daChrilliani quello Tanto infommaueneratione^ 
per illimarli eh’ egli lìa il protettore de’ prigioni. Prefe 
a PrincipelTa a frequentar ouel tempio, come fe il fan* 
co inuocalfe per la libertà del marito : e poi eh’ ella uid- 
de,che con lo fpelfo andare hauea tolto di fe ogni fofpet 
IO , per mezzo di un fuo fecretillìmo fàmigliarc Ir fic 
truouare un brigantino , che fono nome di un* altra don 
sa la leualfe per Roma . lo quale ritruouato , e meUb ad 
ordine, alia PrincipelTa cominciò a riuolgerlì per la meti 
te, fe la fuga non riufeiua , che la Tua conditione e de’ fi- 
gliuoli ne peggiorerebbe d’ alfai . oltre a ciò temeua la tft 
peHa,licorfali, e la fède de* marinai, mauinfe dopo 
lungo contrailo nel generofo petto il defiderio di cam- 
pare li figliuoli ; filmando, quanto fulfe piu grande il pe 
t icolo , tanto douer elfere la gloria maggiore , e che da 
glihuomini, non che dalle donne, non lì fornai cola 
grande lenza gran difiìcultà. Siche, formo l’animo al 
partire, e cacciata uiao^ni jpaura, lìleuò una mattina 
di buon' bora » e chiamo a le certe poche donne , che 
* •<- per 
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per cura de’ bambini piu che per feruìgio fuo s’ era peti- 
fata di menare: e trattafida parte , con fommeffa uocc 
loro diife , eh’ clTe fue forelle uedeuano a qual termine U 
fortuna haueua condotto la cafa Sanfcuerina,che,da' 
Tuoi fanciulli in fuori » tutti gli altri fi teneuano per mor 
ti ; e quelli piu per benefìcio della forte , che non gli ha 
fiitti nafeer prima , che per carità del Re efferle laiciati 2 
i quali «hauendo perduti gliamici >li parenti , e’ 1 padre» 
a lei & a lorfole difienderle tenere braccia , e chiedere 
aiuto : ne altro in quel tempo il lor fefib potergliene prc 
Rare, che, menandogli in piu ficuri luoghi, camparli dal 
la crudeltà de’ padroni : e che auucrrebbe poi , faluatc 
lor le perfbne , eh’ e ricupererebbono gli fiati . Soggiua 
fé anche, hauer il Papa amico, & un ben guernito le- 
gno , che quella mattina le leuerebbea’fuoi liti : ne altro 
defiderarfi , che la franchezza dell’ animo loro,l3qaa^ 
le gran tempò prima ella haueua conofeiuta in effe, & in 
fefperaua nondouer mancaretma che, fe pureilfrtto 
riufeifie contraildifcgno,racccordaualoro, eh* erano 
allieue fue , e che haueflero piu timore defila ulta , che 
della morte ; poi chel’ una termina, e l’altra prolunga 
le miferie di quefio mondo . Mentre la PrincipelTa a- 
vcllaua , fpandeuano abondantemente limrime le po<* 
uere donne, e le promifero di feguirla,lebenen'an- 
daffe all* inferno . Ordinò loro adunque , che, fenzafàr 
ne jparolaaperfona, prefefi per mano li figliuoli lean- 
‘dailero dietro : & ella con alquanti di cafa a fan Leonar- 
do nella maniera ufata fe ne uenne : oue poftafi a fiir ora- 
zioni , mandò gli huomini indiuerfiferuigii fattoli poi 
dal fuo famigliare menare il brigantino , acciò che i ma- 
cinai non la conofeeffero , in un ueloalcofiume delle 
^onne Napoletane auuiluppòiluifo:e uoltafi all’ ima- 

ginc 
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gine di fan Leonardo', diffe : DiuotiHìmo Tanto , tu ue« 
di la purità dell’ intentione mia , e come la carità di que 
ftifìinciulli infelici mi&gittarnel mare, lia pregato il 
tuo altilfimo nume di uolerli da qualunque auuerfità cu 
ilodire , e me e lorà a piu lieta fortuna conferuare . Sali- 
ta poi in barca , fe dar de’ remi in acqua . parue che quel 
legno fufTe fpinto da fopranaturali forze . perche non To 
lamente lafciofli lungo fpatio adietro quelli del Re , che 
poco dapoi rattamente lofeguirono;mainbreuiflìmo 
tempo a Terracina, luogo di Roma, e d’ indi alla terra de;’ 
Colonnefi, (Iretti parenti de’ Sanfeuerini , la PrincipefiTa 
condulTe . la quale fatta ficura , c lieta , non (ì rimafe di 
rimprouerare al marito , & a’ compagni per la grandezr 
za dell’ animo Tuo la (ciocca dapocagine loro . Ma nel 
uero fu cofa fìttale nell’ iilcflb tempo a’ Baroni quali di 
tutta r Europa , r elTer trauagliati, euinti. perciocbe, 
oltre a* Regnicoli, e que’ della Chielà,e ftatodiMela- 
. no , i Francefi ancora nella giornata di fant' Albino fur 
tono da Iacopo Galeota Napoletano , e di Carlo ottano 
Generale , con memorabil rotta fconfitti , e prefi .Ma lo 
fuenturato accidente de' nollri fu accompagnato da por 
tenti horrendiflimi . percioclie nel principio di quelli 
muouimentiofcurò il Sole, e per ogni lato del Reame 
Toprauenne infinito Ruolo di piccioli grilli di uari colo- 
ri , che danneggiarono gli alberi, e le biade fortemente . 
da uenti poi , pioggie , e terremoti , molti edifici com- 
mofsi rouinarono , e non poca gente fotto loro opprelle 
ro . una faetta , che percolTe l’ arco di fan Nicolo al 
molo,uccife mclfer Filippo Palombello con la mula, 
checaualcaua. la zecca di Napoli cadde dalla parte di 
fant’ Agollino . da’ quali fegni , e prodigi , come eui- 
dcntemente fi potette fUmare, che la calamità de’ Baroni 

era 
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m a Dio non mcn che a gli huomini difpiaciuta ; cofi fi 
dee congietturare indubitatamente, che, rouinatoil 
luogo, oue fi battono i danari, che fono i nerui delle 
guerre, &i cufiodi delle paci , quell’imperio , come 
auuennc , fi douea collo fpegnere , & annullare • 
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